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È CONFEDERAZIONE D 

VOL'rFANA 

Ciò che si temeva, ciò che l'animo 
angustiato e riluttante profetizzava 
in silenzio, è avvenuto: il sangue 
dei lavoratori è stato sparso ad opera 
dei lavoratori stessi. E° triste, pro- 

_fondamente triste! 
In presenza di simili fatti, tutte 

le deplorazioni altisonanti non sono 
che vana e pettegola ciancia. E° 
persino ozioso cercare su chi pesi 
la maggiore responsabilità. Si sa @ 
priori che nessun partito incita i 
lavoratori ad azzuffarsi selvaggia- 
mente, ma ciò non toglie che i 
partiti. politici abbiano motivo di 
meditare. 

Questi luttuosi avvenimenti non 
fanno che convincerci una volta di 
più che il problema dell’emancipa- 
zione del proletariato non è, in fondo, 
che un grande problema di educa- 
zione. Faccia ognuno — qualunque 
sia la bandiera sotto cui milita — 
il proprio esame di coscienza, e 
quanto più troverà di aver fatto 
opera di paziente educatore delle 
folle, tanto meno si sentirà mac- 
chiato del sangue sparso a Voltana. 

Purtroppo ci assale il dubbio che 
non siano molti coloro che vadano 
immumi dalla colpa di avere — 
pur senza cattiva intenzione e per 
mera imprudenza — attizzato il 
fuoco delle passioni di parte. Già 
il solo eccessivo indulgere dei par- 
titi avanzati al temperamento roma- 
gnolo — siccome è di certi padri 
pei figli — è di per sè stesso una 
colpa. Se il temperamento porta 
ad una battaglia a colpi di vanga 
al minimò urto di interessi, meglio 
vale cercare di correggere questo 
temperamento invece di esaltarlo. 

R quando ci toccasse dare come 
un dato di fatto inoppugnabile che 
un’annosa propaganda di principî 
eterodossi non è valsa neppure a 
scalfire la cute dell'uomo barbaro, 
dovremo mestamente constatare il 
fallimento del socialismo e della 
repubblica dal punto di vista della 
forza educativa. 

Tanto ci preme di far notare, 
prima di addentrarci a parlare di 
interventi pacificatori, offerti 0 ri- 
chiesti, che formano il principale 
scopo di queste righe. 

La settimana scorsa abbiamo letto 
su di un foglio settimanale una 
polemichetta tra un repubblicano e 
un socialista, nella quale i due con- 
tendenti si trovarono d’accordo sol 
tanto nel deplorare che la Confedera- 
zione non sia intervenuta in tempo 
ed energicamente al primo scop- 
piare dei dissidii occasionati dalla 
questione delle macchine trebbia- 
trici, magari <« coll’allontanare i 
dirigenti delle due parti in causa » 
(sono parole. testuali). 

Ora, a parte che non è esatto 
che la Confederazione non sia in- 
tervenuta a tempo, si vede che molti 
hanno ancora un concetto errato di 
ciò che debba e possa fare la Con- 
federazione. Questa intanto non 
avrebbe i carabinieri a sua dispo- 
sizione — ed è tanto meglio così — 
per allontanare i dirigenti delle 
due parti in lotta, qualora non se 
ne volessero andare. 

Ma non è ora il caso di ciò; noi 
parliamo semplicemente di inter- 
vento a scopo conciliativo e soltanto 
per dire che neppure da questo in- 
tervento c’è da attendersi miracolo 
alcuno. È 

Cosa possono fare uno o più enti 
estranei armati delle migliori in- 
tenzioni in un conflitto che ha pro- 

fonde e tenaci radici etnico-sociali 
e dove gli interessi economici, in- 
vece di prescindere, si abbarbicano 
a quelli politici, quando questi non 
vi si sovrappongono? Potrébbero in 
via arbitrale definire talune compe- 
tizioni, colla preventiva certezza che 
i loro pronunziati resterebbero let- 
tera morta; poichè stamo ancora | 
molto distanti dall’avere una massa 
con la mente snebbiata dai precon- 
cetti di parte e dall’avere una or- 
ganizzazione disciplinata capace di 
sottomettersi al giudizio che non le 
sia imposto dalla forza. Non ab- 
biamo forse visto come andarono 
falliti i tentativi di recente fatti? 

Non neghiamo tuttavia che l'in 
tervento di taluni uomini non possa 
contribuire a mantenere la calma. 
Sono questi gli uomini politici locali, 
i quali dispongono indubbiamente 
d’un grande ascendente sulle masse; 
questi hanno il dovere di adope- 
rarsi, ciascuno nel proprio campo, 
a mantenere la calma anche a 
costo di urtare contro i malsani 
istinti delle masse e di perdere 
qualche brano di popolarità. 

Questo è quanto si deve assolu- 
tamente fare in questo momento. 

Noi ricordiamo a tutti, amici ed 
avversari, che ben al disopra degli 
interessi economici e politici stanno 
i diritti della civiltà e dell’umanità, 
e sapremo flagellare come si meri- 
tano coloro che subordinassero que- 
sti a quelli. 

Ciò posto, perchè nessuno abbia, 
ad illudersi sulla virtù taumatur- 
gica degli interventi e perchè non 
si abbia ad unire alla tragedia la 
commedia, diciamo “che, secondo 
noi, il meglio che si possa fare, sì 
è di affrettare un Congresso ple- 
nario di tutte le organizzazioni inte- 
ressate. Per vero questo Congresso 
è già stato in massima deciso dalla 
Federazione nazionale, ma si tratta 
di affrettarlo. 

Soltanto un Congresso generale 
può riprendere tutta la materia che 
fu causa di tante e così funeste 
divisioni e discuterla ampiamente. 
Se anche — ciò che non ci augu- 
riamo e speriamo non avvenga — 
il Congresso dovesse sanzionare la 
inconciliabilità degli interessi di 
categoria, e quindi la divisione sin- 
dacale, sarebbe sempre un tanto di 
guadagnato, perchè almeno tutti 
saprebbero come regolarsi e si po- 
trebbero prendere quei provvedi 
menti che venissero a togliere dalle | 
competizioni i bestiali scoppi di 
violenza e di collera che disono- 
rano l'umanità. La Redazione. 

= Atti della Confederazione= 
COMITATO ESEGUTIVO 

Seduta del 5 maggio 1910. 
Presenti: Cerutti G. B., d'Aragona e Rigola; 

assente giustificato: Quaglino. 
Primo Maggio. 

Si prende atto del buon esito del manifesto 
del Primo Maggio, dell'andata a Siena di Ce- 
rutti, di d'Aragona ad Ancona, di Rigola a 
Cuneo, ecc. 

Scioperi. 
D’Aragona riferisce sul giro di propaganda 

in favore dello sciopero di Milano. Partecipò 
ai comizi espressamente indetti a Ferrara, 
Firenze ed Ancona, e fece sopraluoghi a Roma, 
a Bologna ed in altre città. 

Si prende atto delle lettere della Federa- 
zione dei Legatori, di quella dei Lavoratori 
del libro, della Confederazione generale degli 
impiegati, della Federazione dei Lavoratori 
della terra, con le quali dette organizzazioni 
comunicano alla Confederazione di aver date 
istruzioni alle proprie Sezioni perchè raccol 
gamo i soccorsì necessari. 

Si prende atto della muova circolare inviata 
alle organizzazioni, e si delibera di intensifi- 
care il lavoro di propaganda in favore dei 
compagni in lotta. 

EI LAVORO » 

Torino, 14 Maggio 1910 

ZIZS 

TOR 

ficiale della Confederazione 

Gonto eortente eolla Poste. 
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ABBONAMENTI NE ED AMMINISTRAZIONE 
rdi - TORINO - Corso Siccardi, 12) Anno: L. 2,50 - Semestre: L. 1,25 - Estero: il doppio. 

LO 

Confederazione del Lavoro e la Confederazione 
Impiegati; 

3. Discussione sulle modificazioni da intro- 
dursi nel funzionamento della Confederazione 
del Lavoro e nomina di una Commissione di 
studio; 

4. Partecipazione ai Congressi internazio- 
nali sulle malattie professionali e sulla disoc- 
cupazione ; 

5. Legislazione: Consiglio del lavoro, Ispet- 
torato, Cassa di maternità (relazioni, proposte 
e aggiunte); 

o iste degli utfee del 1 
7. Varie. 

Questioni diverse. 
Si prendono accordi per il Congresso Ma- 

gistrale, si incarica d'Aragona di proseguire 
nel lavoro di rilevazione statistica, si conere- 
tano le risposte da dare ad alcuni quesiti, si 
prende atto del movimento delle Sezioni mo- 
rose, indi si toglie la seduta. 

IGOLA, segretario. 

PERI MURATORI MILANESI 
Sottoscrizione nazionale. 

Terza lista. 
Secondi versamenti percentuale degli 

operai al lavoro presso le Sor 
perative e stabilimenti . 5968 76 

Dal compagno Cremona (Giuseppe >» 10 
Da due scalpellini Cave Riunite fuori 

Milano . ò s S 5 » 915 
Dai compagni Poiaghi Giov. e figlio » 15 — 

» » Castiglioni G. e Vitt. » AO 
» » Fenati Antonio . » abira 

Dalla Cooperativa Sabbionai di Mi- 
lano (secondo versamento). » 19 

Dalla Cooperativa Consumo di Locate 
Triulzio 5 o D È 2 — 

Dal Circolo Vittorio di Bresso» 50 — 
Da N. N., socio del Coll Capomastri » 5 
Dal compagno Guzzi Carlo 5 » 6 

» » Gislaghi Carlo. >» ua 
Dalla Sezione Fonditori in caratteri» 29 — 
Dalla Lega Fonditori di Milano » 25 — 

» » Muratori di Ancona.» 200 — 
» » » di Madregolo 

(secondo versamento) . di » 555 

Dal compagno Luigi Valsecchi, Ass. 
Cooperative . È Ò 7 dtt 20 

Dal compagno Romagnoli, Vetreria 
Milanese. È s Ù Ia 

Dal comp. Belloni e C. di Morazzone » a 
Dalla Soc. Muratori di Vigevano » 18 — 
Dalla Lega Muratori di Carpi.» 7.65. 
Dai comp. Maesani, L.9— Messa, 2 

— ‘Pirotta, 2 — preti 
Prestinoni, 2 — Folcia, 2 — Tor- 
selli,2— Secondini, 2 — Forno, 2: 
— Falcetta, 2 — Montalbetti, b » 2 

Dai compagni muratori residenti a 
Messina 3 5 ea 

Dal compagno Lunghi Giuseppe > 
Dalla Soc. M. S. Muratori di Torino » 200 — 
Raccolte 1° comizio all'Arena . » 284 609 
Dai compagni di Bobbio Lomellina » 910 

» » Fabbrica Automobili 
Garage «Zust» ò È » 5.65 

Dalla Lega Scalpellini di Luserna 
S. Giovanni . ù d ia La00ie 

Dalla Lega Spazzini Privati, Milano» . 50 — 
Dalla Soc. M. S. Operaia, Binasco, » 30 — 
Dai compagni fuochisti 2* squadra 

S. Celso, Gas ;, È È ISO li 
Dalla Società M. S. Operaia S. Marco 

Vecchio, Firenze. » 1 
Dal Circolo Ancora, Prato Centenaro» 30 — 
Dalla Cooperativa di Consumo, Prato 

Centenaro . ò 6 SILLA 
Dalla Lega Canestrai di Milano >» 
Dai compagni motoristi e servizi spe- 

ciali addetti al Gas, S. Gelso » 70 — 
DEM Re E 1° 
Dalla Coop. Proletaria, Milano.» 100 — 
Dalla Lega Marmisti di Milano >» 50 
Raccolte fra operai cementisti e scal- 

pellini addetti al nuovo mercato » 
Dai comp. muratori di Corbetta » 25 50 

» Pozzi, Nolli, Cattaneo e 
Tacchini È È È s » 

Dagli operai lavoranti in calzature 
ditta Fosinetti (0. 

Dai soci della Sezione di Muggiò 
alla Lega Pasticcieri 7 

Dal comp. Pisoni Pietro . DI 
» »  Ganzetti di Como 

Dalla Soc. M. di Codogna s 
Dal comp. Villa Antonio . È » 
Dal Cire. Progresso, Pobbia, Milano» 
Cire. Cavallotti, Cardano al Campo » 
Dal Circolo Famigliare Operaio, Ca- 

scina Olona. È i 5 » 50 
Dai comp. muratori di Parabiago >» 14 50 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

€ ti del € 

Si delibera di convocare, presso la sede 
sociale, il Consiglio Direttivo, pei giorni 25, 
26 e 27 corr., col seguente ordine dei giorno: 

1. Comunicazioni - Dimissioni; 
2. Modalità nei rapporti permanenti tra la 

» »  badilanti (Alb. Triulzi) » 28° 
Dagli op. marmisti, ditta Ferradini » 1910 
Dai comp. murat. di Sesto S. Giov. » 29 65 
Dalla Lega Muratori di Modena (se- 

condo versamento) —. È » 100 — 
Dalla Lega Muratori di Madregnano 

È ci È 3 7 » 5 55 
Raccolte 2° comizio Arena. wi 208 — 
Dai compagni muratori di Curone » 17 85 
Dalla Cooperativa Emancipazione di 

Venegono Superiore . . »  15— 
Dal compagno Ferrario Angelo di Ve- 

negono Superiore 5 » bu 
Dal comp. Simoni Pietro . È » 2— 
Dai soci murat. di Casorate Primo » 715 
Infermieri di Mombello —. si » 10 20 
Dai comp. muratori di Schianno » 750 
Dalla Casa del Popolo di Desio » 27 30 
Dalla Camera del Lavoro di Lecco » 100 — 
Dalla Cassa disciolto Circolo Socia- 

lista di Quasso al Monte, a mezzo 
Momigliano . 3 5 È LACOr Lea 

Raccolte comizio Quaglino, Varese » 40 30 
Raccolte comizio avv. Cappa, Varese» 19 55 
Dal comp. Rosari Luigi di Varese » di 
Dai muratori residenti a Messina (3° 

versamento) . È i; Z » 20— 
Suzzani Gi i o 5 data De 
Dalla Lega Panettieri, Milano (primo 

versamento) . S 2 S » .100— 
Dalla Soc. Filo-cantanti di Milano » . 40 — 
Dal Circolo « Risveglio » di Cusano 

sul Seveso . 3 È CENERI ni 

Dalla Cooperativa di Consumo di Cu- 
sano sul Seveso h È » 

Dai muratori di Sesto S. Giovanni » 
Dall’Alleanza Cooperativa Piazza Pie- 

monte, Milano . È È » 
Dall’Alleanza Cooperativa, Riparto 

Solari, Milano. È È » 
Dal Gircolo Famig?. della Bovisa.» 
Dalla Federazione Lavoratori del Li- 

bro (primo versamento): Sezione 
Compositori, Torino, 50 — Sotto 
Sezione mista, Legnano, 2 — Se- 
zione: Foto-Ineisori, Milano; 25 — 
Sezione Compositori, Impressori, 
Firenze, 40 — Sezione Mista di 
Vicenza, 10 — Sezione Impressori 
di Milano 2000 5 n » 

Dalla Camera del Lavoro, Codogno » 
Dal Circolo Famigliare Iodipendenza, 

Cascine Abbadesse . 5 » 
Birocciai di Castel Guelfo, Bologna » 
Lega Muratori Castel Guelfo, >» 
Da Rizzotti Carlo, Milano 5 » 
Sezione Legatori, Milano . S » 
Vigarano Mainarda, Ferrara, Lega di 

Miglia e na 
Bosco Mesola, Ferrara, Lega Miglia » 
Ronco Biellese, Società Muratori » 
Bosco, Codigoro (Ferrara), Sindacato 

Operaio ti 4 d 3 » 
Porotto, Ferrara, Lega Muratori. » 

» — | Pizzati Amedeo, Ferrara . 
Sind. Op., Formignana (Ferrara)  » 
Lega Muratori, Tortona . È » 
Sind. Facchini S. Legnani, Ferrara » 
Lega di miglior., Baura (Ferrara) » 
Sindacato tra operai, operaie, conta 

ini, Argenta (Ferrara) . » 
Camera Lavoro, Codigoro (Ferrara) » 
Camera Lavoro, Copparo (Ferrara) » 
Alessandria, Lega Birrai, 5 — Gal- 

zolai, 10 — Falegnami, 5 — Car 
bonai Novi Ligure, 10 — Sezione 
Socialista, 3,10 . di Si » 

Gli operai festeggiando il 1° maggio, 
Ambrogio (k'errara) —. d » 

Lega Muratori di città, Parma » 
Sindacato Operaio di Ambrogio (Fer- 

» {Ea Si Si 5 o 
Italo Salsi, raccolti il primo maggio, 

mao. . Ù . da 

Sindacato Operaio di Chiesuola del 
Fosso (Ferrara) . s a » 

Cooperativa di Consumo di Biumo 
Inferiore, 50 — Raccolte il primo 
maggio, 9,50 — Mentasti Adolfo, 
5, Varese. “ di ci » 

Camera del Lavoro, Parma... » 
Lega Mugnai, Ferrara » 
Pedroni Emilio, raccolte il primo 

maggio, Pallanza 5 H » 
Sindacato Fornaciai (Fornace Zano- 

ravi), Ferrara... 5 È » 
Lega Avventizi, Codigoro (Ferrara) » 
Pavesi Vittorio, 5 — Spallarossa Fe- 

lice, 5 — Olcese G. B., 1 — Ra- 
deschi, 1 — Vari, 2,60, Genova» 

Gaglieris Carlo, Torino . È » 
Camera del Lavoro, Acqui Hi » 
Gallarate, Mazzucchelli Pietro, 13,05 

— Radaelli Enrico, 4,50 — Spaini 
Leone,8— Garavaglia Gabriele, 7 
— Egido Edoardo, 14 — Maf 
fioli Carlo, 14,40 — Circolo Fa- 
migliare di Cassano, 13,145 — 
Sezione Muratori di Boladello, 
46,80 — Gircolo Un. operai di 
Somma Lombarda, 10,19 — Sez. 
mista di Arrago 7,70 — Vasconi 
Gario, 5,29 — Casa del Popolo 
difCarezz4a 00 

Camera del Lavoro, Alessandria.» 
Lega manovali di. Cappello, Ales- 

sandria 5 « o S » 
Società Fratellanza, Pontedecimo » 
Lega operai, Codigoro È E 
Migl. tra operai, operaie e contadini, 

‘Argenta i 5 S ù » 
Sindacato operaio, Final di Roero » 
Fed. Naz. legatori ed affini, Milano » 
Federaz. Coop. del-Porto, Venezia » 

» 
» 
» 

Camera del Lavoro, Brescia 
Camera del Lavoro, Pavia 

5| Cooverativa Muratori, Torino . 
Dallo Camera del Lavoro di Milano: 

Soci organizzati della Coopera- 
tiva verniciatori, 100 — Sezione 
gua tai, 25 — Della Valle Garlo, 
quota settimanale, 1 — A mezzo 
Prampolini, Milano, opera pre- 
stata urgentemente da un mura- 
tore che rifiuta il compenso, 5 
— Avv. Dante Piffaretti, 10. — 
Pietro Astolfi, a mezzo Piffaretti, 
5. — Se.ione pasticcieri, dopo 

l'assemblea, 10,45 — Maestranza 
e commessi sartoria Ratto, 10 — 
Della Valle Carlo (secondo ver- 
samento), 1 — Sezione guantai, 
36,50 — Tra operai Ditta Wan- 
dersoli, fabbrica contatori, 2) — 
Operai litografi stabil. Vallardi, 
4,65 — Operai ditta Trubetzkoi 
(sez. lettonieri), 5,25 — Camera 
del Lavoro, Cremona, 30 — Sez. 
bronzisti, 25 — Sez. tornitori in 
lastra e getto, 25° — Sez. lito- 
grafi, operai stab. Besozzi, 4,75 
2 Cattaneo Mosè, 2 — Società 
Edificatrice di Niguarda, 40,10 — 
Sez. litografi stabil. Bertarelli, 
29,25 — Sez. tappezzieri in carta, 
100 — Sez. tornitori stab. Riva, 
25,75 — Sez. sellai e valigiai, 10 
—' Botturi Davide, 1 — Turati 
Angelo, 3 — Corbella Ettore e 
C., 16,50 — Sezione lavoranti in 
legno e a macchina, 10 — Tra- 
verio, compositore, 1 — Della 
Valle Carlo (3°, 4° e 5° vers)., 3— 
Sez. fonditori ed affini, 12,70 — 
Sez. piombieri e lattonieri gas, 
31,40 — Sezione fruttivendoli, 20 
— Sezione guantai, 39,25 . » 

DE 
39 20 

ABS 

Fed 
30 — 

659 85 

Totale L. 13,487 50 
Lista precedente L. 22.753,77 

Totale complessivo L. 36.241,27 

(fonaca internazionale 

L’organizzazione operaia danese. 

La Confederazione del Lavoro danese pub- 
blica la relazione pel 1909, la quale rileva 
come, malgrado la crisi, l’organizzazione ope- 
raia abbia saputo mantenere le sue posizioni 
e far anche dei progressi, non soltanto nel 
campo sindacale, ma ‘anche, ediants. lap 

poggio del partito operaio, nel campo politico. 

La el i i 

contro la disoccupazione. 
La gravità della crisi risulta chiaramente 

dai dati che ‘riguardano la disoccupazione 
nelle or i ioni operaie, te au- 

— | mentata nel 1909 rispetto agli anni precedenti. 
I di ti nelle Î rappresen- 
tano rispettivamente il 26,60 010, il 23,28 070, il 

20,60 0/0, 111,32 010 dei soci nei primi quattro 
mesi dell'anno; scesero a più dell’8 0j0in media 
al mese dal maggio al settembre; risalirono, poi, 
al 9,66 070, 14,89 070, 16,05 0]0 dei soci nel- 
l’ultimo trimestre. Mentre si ebbe un miglio- 

)|ramento nell’edilizia, crebbe invece la disoc- 
cupazione tra gli operai industriali e gli inqua- 
lificati. 

Alla Confederazione aderivano, alla fine del 
1909, 53 unioni centralizzate con 98.085 soci e 

9 organizzazioni Iòcali con 558 soci, cioè, in 
totale, 98.613 soci. Restano fuori della Confe- 
derazione 12 federazioni e alcune organizza- 
zioni locali con un totale di 20.000 soci. 

La forte disoccupazione colpì seriamente le 
organizzazioni, le cui casse di disoccupazione 
spesero più di 1 1j4 milioni di corone in sus- 
sidi, mentre direttamente dalle casse federali 

furono destinate allo stesso scopo 96.920 co- 
tone. Inoltre, la Confederazione organizzò una 

sottoscrizione volontaria nazionale per conce- 
dere sussidi ai soci che avevano già percepito 
tutto il sussidio statutario dalle rispettive 
federazioni o che non erano assicurati contro 
la di i La sott i 
267.442 corone. 

Oltre a questi sacrificî delle organizzazioni, 
si cercò di venire in aiuto ai disoccupati me- 
diante provvedimenti legislativi straordinari, 

e sì riuscì, infatti, a far votare una legge, che 
restò in vigore fino al 1° aprile 1910, secondo 

la quale i Comuni vennero obbligati a sussi- 
diare i soci delle casse di disoccupazione che 
avevano percepito tutto il sussidio. Il sussidio 
comunale non doveva superare il totale del 
sussidio pagato al disoccupato dalla cassa. Il 
pagamento del soprasussidio comunale venne 
affidato, di regola, alle stesse. casse di disoc- 

cupazione. 
Inoltre, il sistema danese dell’assicurazione 

contro la disoceupazione ha dato ottimi risul- 
tati durante la crisi. Le relazioni delle casse 
di disoccupazione chiudono col 1° aprile 1909, 

non essendo ancora pubblicati i dati pel 1909. 
Al 31 marzo 1909 erano registrate ufficialmente 
casse, con 83.886 soci, di cui 6634 donne. Cioè, 

detraendo i minorenni, erano assicurati contro 
la disoccupazione nelle casse riconosciute dallo 
Stato circa il 58 0j0 degli operai industriali e 
il 15,5 0/0 delle donne. Le spese delle casse 
nel 1908-09 raggiunsero quasi 1172 milioni dì 
corone. Lo Stato rimborsò 576.159 corone. 
Inoltre, molti Comuni hanno usato del diritto 

legale di rimborsare alle casse 1]6 delle somme 
pagate. Quantunque manchino ancora. per 
questi rimborsi comunali i dati complessivi, 
la relazione rileva come Kopenhagen abbia» 
pagato 131.080 corone alle casse di disocen- 
pazione ad integrazione del regolare contributo 
dello Stato, Frederiksberg20.363 corone, Aarhus 
20.867 e Odensee 9597 corone. 

Il patrimonio delle casse è di 901.564 corone. 
Istituite.le casse di disoccupazione si è im- 

posta la questione degli uffici di collocamento, 
a cui si interessarono già parecchie casse, 
tanto che nel 1908-09 esse spesero a tale scopo 
24.198 corone. I padroni non sono, però, troppo 
contenti e reclamano una parte nella direzione 
degli uffici di collocamento. 

Sussidi e scioperi. 
Oltre alle spese sostenute per la disoccupa- 

zione, le organizzazioni spesero 101.909 corone 
in sussidi di malattia ; 21.674 corone per gli 
operai infortunati; 33.822 corone per sussidi 
di morte; 46.108 corone per altri sussidi. 

Ai movimenti di salario e di tariffa del 1909 
parteciparono 37 organizzazioni e 31.371 soci, 
di cui 28.711 presero parte a movimenti ter- 
minati senza sciopero, mentre 2600 partecipa- 

rono a scioperi. Il risultato dei movimenti fu 
il seguente: 13.177 soci ottennero migliora- 
menti senza sciopero e 1102 mediante sciopero. 
Venne conquistato, fra l’altro, un aumento 

del salario a. giornate per 8200 soci e del salario 
a cottimo per 1235 soci; inoltre per 897 soci, 
una riduzione di orario. 

Le spese totali per scioperi raggiunsero 
958.227 corone; ma di queste, solo 176.346 co- 

rone furono spese per gli scioperi e le serrate 
in Danimarca; il resto fu speso in sussidî in- 

i 
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La Confederazione del Lavoro 

ternazionali di solidarietà. Per la sola serrata 
svedese le organizzazioni danesi diedero più di 
843.000 corone; 225 corone vennero date a scio- 
peranti francesi, 1200 a finlandesi, 889 agli un- 
gheresi, 200 agli olandesi e anche 26 corone 
a scioperanti italiani. 

Il patrimonio delle organizzazioni danesi a 
fine d’anno superava i 31]2 milioni di corone. 

La legislazione sociale. 
Nel campo della politica sociale le organiz- 

zazioni sì occuparono, oltrechè della questione 

della disoccupazione, della revisione della legge 
sulle fabbriche, che avrà luogo quest’anno. Le 
richieste delle organizzazioni furono comuni- 
cate al Consiglio del Lavoro, che deve presen- 
tare una relazione per la discussione par- 
lamentare. Le organizzazioni domandano la 
estensione della legge a tutte le imprese nella 
industria, nell’artigianato e nel commercio che 

occupano salariati, senza riguardo alla am- 
piezza dell’impresa e al luogo di lavoro, si 
tratti di fabbrica, laboratorio, magazzeno, ne- 
gozio, industria domestica, latterie, imprese 
agrarie con forza meccanica, ecc. Inoltre, si 

richiede il miglioramento dell’ispettorato, che 
lo renda atto a procedere a visite ripetute nello 
stesso anno. Circa la prevenzione infortunî si 
fa rilevare la necessità della riduzione delle 
ore di lavoro e del perfezionamento delle norme 
protettive e si insiste sulla importanza della 
educazione degli operai sull’uso pratico dei 
congegni protettivi applicati alle macchine. 

Deve essere, inoltre, limitato il divieto delle 

esenzioni, e deve essere proibito il lavoro indu- 
striale dei ragazzi obbligati alla scuola, e il 

lavoro notturno per i minorenni sotto i 18 anni. 

zionalmente dalla stessa politica sociale bor- 
ghese, le organizzazioni danesi non hanno 
saputo chiedere l’abolizione assoluta del lavoro 
notturno delle donne, già propugnato dalla 
Conferenza internazionale di Berna fin dal 1905. 
Esse ammettono il lavoro notturno delle donne 
nelle imprese che hanno squadre diurne e 
notturne, pur domandando in tal caso una 
forte riduzione dell’orario. Ma sarebbe, invece, 

necessario che le organizzazioni di tutti i paesi 
facessero pressione per attuare gli accordi in- 
ternazionali sull’abolizione del lavoro notturno 
delle donne. 

Anche in Danimarca i tribunali hanno ten- 
tato in questi ultimi anni di stabilire la respon- 
sabilità civile delle organizzazioni in caso di 
serrate, ecc., onde le organizzazioni hanno in- 

caricato un giurista di studiare le opportune 
difese. 

La relazione rileva, ancora, come le dimo- 

strazioni di 1° maggio siano diminuite nel 1909. 
I cortei furono 707 contro 916 nel 1908; i di- 
mostranti 28.700 contro 56.425; i partecipanti 
ai comizi diurni 30.745 contro 69.375 e alle 
riunioni serali 9850 contro 11.235 nel 1908. 
Comunque, la relazione della Confederazione 

del Lavoro danese mostra la forza raggiunta 
dalla organizzazione operaia in Danimarca, 

che ha la più alta percentuale di organizzati 
dell'Europa. Come abbiamo già ripetuto rias- 
sumendo le relazioni degli anni precedenti, 

l’organizzazione danese è completamente sulla 
direttiva dell’organizzazione operaia tedesca e 

i risultati da essa ottenuti sono una nuova 
conferma della bontà dell’ordinamento e della 
tattica sindacale seguita ormai dalla maggior 
parte delle organizzazioni operaie europee. Invece, contro il principio affermato interna- 

Un discorso dell'on. Angiolo Cabrini 
Le ombre di un quadro. 

L’on. Cabrini dice : 
Sullo sfondo dei dati e degli argomenti di 

cui si intesse la relazione Casciani campeg- 
giano due note: la preoccupazione per lo 
squilibrio tra esportazioni e importazioni e 
l’ottimismo nel giudizio sulla economia nazio- 
nale. 

Il rilievo obbiettivo del nostro mondo eco- 
nomico, confrontato con l’ estero, giustifica a 

detta del relatore le due note. — Infatti, se 
‘dieci anni sono le nostre importazioni supe- 
ravano le esportazioni per 75 milioni di lire, 
‘oggi lo squilibrio è di 1 miliardo e 250 mi- 
lioni; e tutt'altro che prospere continuano a 

mantenersi le sete, i cotoni, gli zolfi e il com- 

mercio degli agrumi. 
D'altra parte l’ affermazione del relatore: 

<« I Italia segue il suo cammino lento ma si- 
‘curo sulla via del progresso economico » trova 
conforto in una serie di indizi precisi come 
il numero degli alunni inscritti alle scuole 
commerciali industriali, salito da 55 a 66 mila; 

il consumo del carbone per uso industriale, 

aumentato di 23 milioni di lire; il numero 
dei cavalli-vapore nelle forze idrauliche utiliz- 
zate, salito da 720 mila a 800 mila; l'aumento 

di 400 milioni di lire nei risparmi in tutti gli 
istituti del regno. 

Una terza nota, però, il relatore avrebbe 

dovuto far aleggiare sulle sue considerazioni 
e constatazioni: e, cioè, che a tali migliora- 

menti della fibra economica italiana non ha 

Notando come nel bilancio degli esteri l’asi 
stenza agli emigranti sia mercè il fondo ali- 
mentato dalle tasse che il vettore scarica su 
di essi; rilevando nel bilancio della pubblica 
istruzione l’impronta di un indirizzo di classe 
che sinora ha sacrificato la scuola popolare 
all’istruzione media e superiore, ed esaminando 
le principali disposizioni del bilancio della 
agricoltura, industria e commercio, 1’ oratore 

conclude che lo Stato italiano non ha assicu- 
rato alle classi lavoratrici che una esistenza 
deficiente e frammentaria. Dei 28 milioni di 
lire messi a disposizione di quest’ ultimo bi- 
lancio, secondo l’oratore non più di 700 mila 
lire vanno per servizi di specifica assistenza 
alla classe lavoratrice: le spese per 1’ Ufficio 
del Lavoro e per quella parte del credito e 
della previdenza che ha veramente carattere 
proletario. 

Dai Congressi proletari 

alla Camera. 

I progetti presentati negli ultimi giorni del 
governo Giolitti e mantenuti tanto dal Mini 
stero Sonnino, come dal presente Ministero, 
insieme alle comunicazioni dell’ attuale Gabi- 
netto in materia di provvidenze sociali, ren- 

derebbero accademico un discorso che inve- 
stisse la politica del governo in materia di 
legislazione del lavoro o riproducesse la solita 
cinematografia dei desiderata espressi dalle 
assemblee operaie e contadine. I pochi uomini 
di molta fede, esclama l'oratore, i quali per 
oltre un decennio, tra le ironie dei superuo- 

mini, gli scherni dei politicanti e la scarsa 
attitudine delle masse latine ad interessarsi 
alle riforme, constatano con viva soddisfazione 
che nei cantieri del Parlamento nazionale c’è 
‘ormai tutta una squadra di disegni di legge, 
e pressochè tutti di marca governativa. 

Infatti stanno presso le Commissioni i se- 
guenti progetti di legge, che tanto più presto 
potranno diventare riforme vive quanto mag- 
‘gior zelo spiegheranno i commissari al cui 
studio i progetti stessi sono affidati: Riforma 
del probivirato industriale ed estensione dello 
stesso al commercio ; istituzione del probivi- 
rato in agricoltura; ispeitorato del lavoro ; 
Cassa di maternità; Uffici di collocamento 

per contadini; Banca del lavoro. Espliciti poi 

sono gli impegni presi dal Ministero Luzzatti 
a favore della estensione agli infortuni sul 
lavoro in agricoltura della assicurazione ob- 
bligatoria e per la difesa dei lavoratori del 
sottosuolo. Avremo dunque nei prossimi mesi, 

per parecchi mesi, una serie di proposte 
concrete, esaminando le quali l’oratore avverte 

sin d’ora il Governo che occorrerà che il 
Governo stesso metta a disposizione di tali 
progetti considerevoli stanziamenti: Dovrete 
imitare, on. Raineri, i vostri colleghi della 

guerra e della marina! 

Questi stanziamenti pro-lavoratori fanno 
la figura del villaggio abissino di Porta Trion- 
fale confrontato ai palazzi del patriziato ro- 
mano ! 

Gli spregiatori delle 

« piformette ... 

On. ministro — esclama qui l’oratore : — più 

volte vi accadrà di sentir qualificate come ri- 
formette trascurabili tutto questo insieme di 

provvidenze: ma se guarderete donde scende 
il disprezzo vi troverete quasi sempre un 
estraneo alla classe operaia, un valentuomo 

al quale le riformette in questione non pos- 
sono giovare. Che importanza possono infatti 
avere i probiviri per chi è protetto e garan- 
tito nella carriera da tutta una legislazione? 
E la assicurazione centro Ja disoccupazione 
come può interessare chi al 27 del mese — 
piova o faccia bel tempo — percepisce il suo 
regio stipendio? E gli aiuti dello Stato al 
mutualismo come potrebbero apparire impor- 
tanti a chi si trova coperto dagli organici? 
Sono ben questi gli elementi popolareschi che 
dichiarano assai più utile la politica degli 
sgravi alla politica della legislazione sociale : 
il che si spiega pensando che dalla prima essi 
pure irarrebbero, giovamento, mentre la se- 

conda agisce soltanto sul salariato. Una va- 
riazione dell’eterno motivo del materialismo 
storico |... 

Verso le grandi riforme. 

vizi dell’agricoltura dagli altri oggi affidati al 
Ministero, il cui bilancio è in discussione. 

In attesa di tale organica riforma, il ministro 
Raineri abbia l'energia di risolvere una que- 
stione che si trascina da troppo tempo: copra, 
cioè, i due posti di direttore generale che da 

vari mesi sono vacanti. I danni per tali va- 
canze sono innumerevoli, e ogni indugio non 
può che aumentarli. La via che si apre dinanzi 
al ministro è una sola: rispettare l’organico 

che vuole al Ministero dell’agricoltura, indu- 
stria e commercio quattro direttori generali. 
O si ritiene the nella burocrazia del Ministero 
stesso manchino i funzionari capaci per co 
prire tali posti; e lo sì dica. Oppure il Mini- 
stero ritiene di non potere lasciare libero il 

passo a chi — da tutti reputato degnissimo 
funzionario — si vede colpito da una pregiu- 
diziale di carattere politico e allora si dica 
chiaro anche questo: la questione verrà por- 

tata qui e sarà discussa a fondo. 

Le declamazioni 

contro la burocrazia. 

Seguendo le diverse impostazioni nel bi- 
lancio, l’oratore propugna un aumento di per- 
sonale addetto ai servizi delle cooperative, 
lamentando gli eccessivi indugi nella pubbli- 
cazione degli atti costitutivi dei sodalizi coo- 
perativi. 

Rileva in seguito la contraddizione frequente 
nella democrazia — fra le continue richieste 
di icipalizzazioni, provinciali: ioni e 

Prendendo lo spunto dalla conte- 
nuta nelle recenti comunicazioni del capo del 
Governo in merito all’assicurazione obbliga- 
toria contro le malattie e a quella per la inva- 
lidità e vecchiaia per gli operai, l’oratore tratta 
diffusamente dell’una e dell’altra forma di as- 
sistenza sociale. Richiamandosi ai voti del 
primo Congresso della Confederazione Gene- 
rale del Lavoro, insiste perchè lo Stato non 
indugi più oltre lo stanziamento nel proprio 
bilancio di una somma necessaria ad integrare 
l'assicurazione libera per i sussidi di malattia, 

e cita l'esempio della Francia, dove lo Stato 

concorre con circa 5 milioni all'anno ad aiu- 
tare le Società di mutuo soccorso che contano 
oltre 4 milioni di inscritti, mentre in Italia 

le nostre mutue non hanno che meno di un 
milione di soci. L’oratore e il partito socia- 
lista non si fanno illusioni sulla efficacia della 
previdenza libera, anche se integrata dallo 
Stato, ma riconoscendo la necessità di proce- 

dere per gradi, domandano che lo slato ita- 
Necessità di muovi sta ti 

Il buon esempio è venuto. Negli ultimi suoi 
giorni, il Ministero Sonnino riconobbe la ne- 
cessità di integrare i contributi degli indu- 
striali e delle operaie per la Cassa di mater- 
nità con una quota di lire 10 per sussidio, 
gravando così sul bilancio per circa 250 mila 
lire; e giustamente venne elevato da 25 a 
75 mila lire la somma per la creazione degli 
uffici di collocamento interregionali per i con- 
tadini. Ma nell’esame dei progetti di legge sui 
probiviri e sull’Ispettorato del lavoro l'oratore 
s'è formata la convinzione che occorrerà met- 
tere a disposizione della prima legge una 
somma che basti a sollevare le Camere di 
Commercio e i Comuni di ogni gravame per 
l’istituzione e il funzionamento della magi- 
stratura probovirale; come pure dovrà essere 
sensibilmente elevata la somma destinata al- 
l’Ispettorato del lavoro ove si voglia far cosa 
meno imperfetta e accogliere il recente voto 
dell'VIII Congresso degli aderenti alla Fede- 
razione edilizia per la creazione e il funziona- 
mento di Commissioni di vigilanza e di con- 
trollo nei cantieri di costruzione e nelle miniere; 

provvedendo altresì, nell’interesse dei minatori 

che versano in condizioni eccezionali, a mol- 
tiplicare nei bacini minerari i Segretaviati del 
popolo uso quello di Buggerru. 

L’oratore prospetta a questo punto il pro- 
blema della disoccupazione involontaria, pro- 
pugnando l’intervento dello Stato, come in 
Belgio, in Francia e in alcuni altri Stati, per 
integrare le iniziative delle Casse di assicura- 
zione contro la disoccupazione organizzate dai 
Sindacati operai: e — pur i di Bi 

liano, i do la mutualità libera per le 

malattie comunque causate, inizii l’assicura- 

zione obbligatoria per alcuni gruppi di malat- 
tie professionali (e qui, incidentalmente, l’ora- 
tore avverte la estrema difficoltà di separare 
le malattie professionali dalle altre e chiarisce 
il voto dei varii Congressi su questo speciale 
lato delle assicurazioni), raccogliendo invece 
le energie più forti per affrontare una buona 
volta il problema della assicurazione obbliga- 
toria per le pensioni a tutti i vecchi lavoratori. 

Lo scarso numero di inscritti alla nostra 
Cassa nazionale di previdenza per la invali- 
dità e vecchiaia degli operai e gli squallidi 
risultati che dappertutto han tenuto dietro 
alla previdenza libera in questa materia offrono 
al compagno nostro argomenti decisivi per 
chiedere che anche in Italia alla assicurazione 
obbligatoria si addivenga come s’è fatto in 
Germania, in Austria e in questi ultimi tempi 

‘anche in Francia. Ritiene il sistema dell’assi- 
curazione obbligatoria col contributo degli 
operai, degli industriali e dello Stato preferi- 
bile a quello delle pensioni pubbliche date 
dall’Inghilterra e da alcuni Stati dell’ Australia 
con carattere di beneficenza. Non vorrebbe 
però che si iniziasse la grande riforma nelle 
minuscole proporzioni segnate dall’on. Luzzatti 
nel discorso all'Associazione dei Piceni, alcuni 
anni sono, 

La impossibilità di trovare nelle risorse nor- 
mali del bilancio le ingenti somme per pro- 
cedere a tale riforma consigliano all’oratore di 
invitare il Governo a studiare la ricerca dei 
fondi necessari in alcuni monopolii: o quello 

trattare a fondo la questione in sede di inter- 
pellanza — domanda intanto 20 mila lire per 
agevolare gli Uffici di collocamento dei pa- 
nettieri. 

Senza tener conto di quanto potrà occorrere 
a imprimere un sensibile sviluppo alla nostra 
politica delle assicurazioni sociali per le ma- 
lattie e per la invalidità e per la vecchiaia, 
l’oratore dimostra che occorrono oltre 500 mila 
lire per le Casse di maternità, per gli Uffici 
di collocamento dei contadini e per l’Ispetto 
rato; e altre 500 mila lire peri miglioramenti 

e per le iniziative che verranno a tempo oppor- 
tuno dinanzi alla Camera sotto forma di emen- 
damenti o di nuove proposte di legge (250 mila 
lire per il probovirato; 150 mila lire per la 
disoccupazione ; 100 mila lire per i minatori). 
Dopo avere accennato ad alcune riforme viva- 
mente desiderate nel paese, come il contratto 

di lavoro per gli addetti al commercio e la 

revisione della legge sul lavoro dei fanciulli 
secondo le conclusioni della recente indagine 
scientifica compiuta dal prof. Loriga del Mi- 
nistero dell’interno, e aver dichiarato che le 
riforme scritte sulla carta ma non messe in 
azione danneggiano le industrie e sereditano 
la causa di ogni politica di graduale trasfor- 
mazione sociale a tutto vantaggio delle im- 
pulsività anarcoidi, l’oratore dichiara che sol- 
tanto col bilancio del 1911-1912, qualora vi 
siano stanziate le somme più sopra indicate, 
l’Italia potrà mostrare un bilancio nel quale 
il lavoro non sia trattato — in confronto dei 
signori dell’agricoliura, del commercio e della 
industria — come un inquilino da confinare 
nelle dépendences o nei locali della gente di 
servizio. 

delle i o quello degli alcools. Ri- 
corda una dichiarazione dell’on. Fasce, rela- 
tore sul bilancio del tesoro del 1903, favore- 
vole allo Stato assicuratore e augura che gli 
studi in materia — che a lui consta iniziati 
anni sono al Ministero delle Finanze — ven- 
gano condotti a termine e comunicati alla Ca- 
mera. Precisando, esprime il desiderio che a 
novembre o a dicembre il Governo possa ri- 
spondere qualche cosa in proposito: è sog- 
giunge che sarebbe già una notevolissima con- 
quista se l’attuale legislatura potesse morire 
avendo prima impostato su salde basi l’assi- 
curazione obbligatoria perle pensioni operaie 
e contadine. Sulla piattaforma dei futuri co- 
mizi le pensioni operaie interesserebbero e 
infiammerebbero grandemente le masse. 

Riordinamento dei servizi. 

Dallo sviluppo dei servizi di assistenza alle 
classi lavoratrici, continua l’oratore, sorgerà 

spontaneo il Ministero del Lavoro. Quello che 
aveva ideato mesi sono l’on. Luigi Luzzatti 
non era un Ministero del Lavoro, ma una sem- 

plice separazione dei servizi commerciali ed 
industriali dai servizi per,l’agricoltura. A tale 
separazione l’oratore, in ciò discostandosi dal 

giudizio già espresso dall’on. Turati, si di- 
chiara favorevolissimo, ma non vuole che al 
nuovo Ministero del commercio e della indu- 
stria si appiccichi l’etichetta di Ministero del 
Lavoro. Questo non può essere che una isti- 
tuzione con un contenuto omogeneo, esclusi- 

vamente destinato alla classe operaia: una 
finestra aperta sul mondo del lavoro, secondo 

la felice espressione di Viviani, ministro del 

lavoro in Francia. Aggiunge parecchie moti- 
vazioni in appoggio alla separazione dei ser- 

tati e le i contro la bu- 
rocrazia. Stabilita la funzione occorre il fun- 
zionario; se no la prima viene a mancare. Lo 

sviluppo dello Stato trae seco l’aumento degli 
impiegati; i quali, del resto, nella crescente 
applicazione della legge sulla divisione del 
lavoro, accrescono sempre più il loro valore. 
Guai, esclama l’oratore, se la gente nuova che 

sale al governo di un comune o dello Stato 
non trovasse l’assistenza del dispregiato fun- 
zionario ! 

Questioni diverse. 

Commentando un passo della relazione Ca- 
sciani, invoca la revisione della legge sugli 
infortunî, ma a patto che si tenga ben conto 

della vivace discussione parlamentare fattasi 
intorno al progetto di legge presentato qualche 
tempo fa dal Governo, ma poi ritirato. Com- 

menta la cifra di 207.000 lire inscritta a favore 
dei corpi consultivi, insistendo perchè cessi 
ogni disparità di trattamento nella misura 
dei gettoni fra Commissione e Commissione, e 

reclamando un largo intervento d’operai e 
contadini in tutti i Consigli superiori e nelle 
Commissioni che trattano di legislazione inte- 
ressante le classi lavoratrici. 

Associandosi al relatore nell’augurare al- 
l’Italia una politica che ne agevoli le espor- 
tazioni, addita nei sei milioni di italiani che 
sono all’estero una larga capacità di consumo 
di prodotti nazionali: e perciò domanda che 
si circondino gli emigranti delle stesse cure 
onde lo Stato italiano circonda l’esportazione 
delle merci sue. Stabilisce un confronto fra i 
nove addetti commerciali pagati sul bilancio 
dello Stato e i cinque addetti di emigrazione 
pagati sul fondo dell’emigrazione stessa, met- 
tendo in rilievo la enorme e multiforme in- 
fluenza che sulla economia nazionale eserci- 
tano i risparmi degli emigranti i quali, secondo 
una recente comunicazione del presidente del 
Consiglio, salirebbero a circa 800 milioni di 
lire all’anno. 

Le tre difese. 
A simiglianza degli altri Stati, l’Italia ha 

energicamente provveduto e va provvedendo 
alla sua difesa militare: voglia essa gli altri 
Stati seguire anche nello sviluppo della difesa 
scolastica e della difesa sociale. La legislazione 
del lavoro, ove si sviluppi razionalmente, nè 

può fare il giuoco dei conservatori addormen- 
tando le classi lavoratrici, nè quello dei rivo- 
luzionari che presumessero di determinare, con 
l’aumentata forza del proletariato, la dittatura 

del proletariato stesso. 
L'on. Cabrini termina testualmente così: 

Le crescenti esperienze dimostrano sempre 
più come la legislazione del lavoro vada adat- 
tando gli istituti della società presente ai 
sempre nuovi bisogni della democrazia ope- 
raia. Possa quanto prima anche un ministro 
italiano presentarsi agli elettori ed al paese 
col bilancio di cui nella recente battaglia elet- 
torale francese andava giustamente orgoglioso 
il Viviani, cui in quattro anni di governo è 
riuscito di condurre in porto 24 leggi a difesa 
e a irrobustimento delle classi lavoratrici! 

Per la statistica 
delle nostre organizzazioni. 

In conformità alle recenti disposi- 
zioni del Comitato Esecutivo, il nostro 
Ispettore d'Aragona ha già intrapreso 
il giro d’Italia per raccogliere ì dati 
statistici necessari alla compilazione 
dei quadri delle organizzazioni. 

Confidiamo che i compagni tutti vor- 
ranno assisterlo e facilitargli del loro 
meglio il difficile e lungo compito, 
fornendogli con chiarezza, esattezza e 
sollecitudine tutte le notizie inerenti 
allo scopo. 

In settimana verrà diramata alle 
Sezioni, alle Camere del Lavoro, ecc., 
una circolare esplicativa ed i moduli 
appositi affinchè il lavoro possa pro- 
cedere con ordine e con agilità. 

A niuno può sfuggire l’alta impor- 
tanza «di questa statistica, che sarà 
sicuro indice della nostra potenzialità 
numerica ed economica. 

CULTURA E VARIETÀ 

DOMOKOS 
Gmpressioni e ricordi). 

Non vi infliggerò, compagni lettori, l’im- 
meritato castigo di una commemorazione fatta 

al rettofilo dell’abitudine. È questa — dopo 

tant’anni, e di mezzo all'improvviso fiorire 

e rapido tramontare di tal genere di lette- 

ratura, altrettanto effimera quanto breve la 

guerra dalla quale trasse origine — la prima 

volta che io ne parlo. E ciò, non perchè 

senta il desiderio di rievocare, lieto o triste, 

un periodo della mia vita, o di determinare 

comunque una frazione del mio pensiero: 

no: ma soltanto per quella faticata ricerca 

che ci costringe — operai della penna — 
ad alimentare quotidianamente la curiosità 

o la noia del pubblico, senza raggiungere 

sempre il duplice e non facile scopo (ch, 
ironia delle rubriche!) di aumentare la cu/- 

tura altrui, 0, più modestamente, di allietare 

con la varietà chi ci legge. 
Dunque, fu così: anch'io partii, come tanti 

altri, forse i più: un po’ per reminiscenze 

classiche; un altro po’ per quell’indistinto 
ma fervido spirito di ribellione che è sano 

fermento di gioventù: molto, infine, per quel 
tedium vite (e la contraddizione è solo ap- 

parente), che gli scrittori nordici hanno ri ; 

tratto con sì impressionante evidenza nelle 

loro svariate e molteplici rattigurazioni, e 

dal quale, a quanto pare, anche noi latini 

non andiamo del tutto immuni. 

Partii. E ricordo molto confusamente le 

vicende del viaggio. Ricordo d’aver attraver- 
sata la Pineta di Ravenna, sacra a Dante e 

a Graribaldi, con centinaia di compagni entu- 

siasti, che, dipoi, furono costretti, per im- 

pensato ed improvviso intervento della po- 

lizia, a rinunciare, nelle tranquille acque di 

Cervia, ad un’impresa, tutta fatta di poesia 
e di eroismo. Più fortunato di loro, potei 
continuare la strada. 

E giunsi. Come ridire dell’intensa, affret- 
tata vita di quei giorni? Vestita con giova- 

nile orgoglio la fiammante divisa garibaldina 
— speravamo rendercene degni per lungo 

sacrificio e per tradizionale eroismo — visi- 

tammo con devozione di figli la grande me- 
tropoli. & nelle quotidiane peregrinazioni — 
di cui ogni tappa rievocava al nostro pen- 

siero una grandezza non del tutto scomparsa, 

malgrado i secoli trascorsi e la volgarità 

odierna — avemmo a guida paziente e sa- 

piente Antonio Fratti, il bene amato, il 
primo caduto. Ricordo una sera, all’Acro- 
poli. Il tramonto. Uno di quei tramonti di 
Grecia, ancor più vividi e tersi di quelli 
d’Italia. Egli s’inginocchiò fra le ruine e, 
religiosamente, baciò la terra. Lì per lì, 

qualcuno trovò rettorico l’atto. Non io, che 

ne sapevo tutta l’anima d’artista e di poeta. 

Poi, finalmente, c’inoltrammo nella Tes- 

saglia, nei cui campi sterminati la fioritura 
dei rosolacci a maggio sembrava come un 

presagio di sangue. 
Ricordo ancora che, alla vigilia della bat- 

taglia, in una breve sosta ai piedi di una 

collina, rileggemmo tra amici, con intima 

commozione, la bella conferenza — Pro 

Candia — detta da Alfredo Oriani nel pic- 
colo teatro della mia città il giorno prima 

della mia partenza e da lui affettuosamente 

inviatami al campo, come il più gradito dei 

saluti. Erano fra gli ascoltatori Giulio Ca- 

salini, Pio Schineiti, Ferdinando De Cinque, 
Plinio Gherardini, Giovanni Garotti ed altri, 
buoni e cari amici tutti, oggi sparsi per le 

città d’Italia. 
Capisco: siete curiosi di conoscere le mie 

impressioni sulla guerra guerreggiata. 
Intanto, premetto che la battaglia di Do- 

mokos fu, militarmente parlando, molto mo- 

desta. Non tale, dico, da paragonarsi alle 
più modeste del nostro Risorgimento. Morti 
ve ne furono, purtroppo. E del sangue più 
gentile d’Italia. Ma — e non mi rincresce 

punto che ciò non sia avvenuto — a con- 

ferirle adeguata importanza ne sarebbero 

occorsi molti di più. Perchè la gloria è così. 
In proporzione al gettito della vita. 

Per mio conto, riconoscevo e riconosco 

che la guerra è cosa bestiale; ma, in quel 

momento, per le speciali condizioni di spi- 
rito che mi avevano condotto a lei, non 

sentivo che un rammarico: quello di vivere 

ancora. Un’ebbrezza di morte: ecco. 

Fu dunque triste il ritorno. E la diffidenza 
governativa, per inutile precauzione, volle 
rendere il viaggio ancor più lungo e fati- 

coso. Non è a dire come, dopo aver perduto 
sul campo di battaglia la parte migliore di 
sè stessi, l’ingiustificato trattamento abbia 

esacerbato l’animo dei volontari italiani. 

Molti di essi non hanno ancor perdonato nè 

a sè stessi, nò alla madre Grecia... 
ALDO ORLANDI. 
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La Confederazione del Lavoro 

La gigantesca serrata 
nell'edilizia tedesca. 

goria e mestiere sì manifesta universalmente 

in nobile gara. I sussidi affluiscono. sempre 
più, da ogni parte. 

Per non citare che le ultime deliberazioni 
di ioni operaie oggi pubblicate dal 
« Vorvirts »: I tipografi di Hannover sì sono 
votati ad un contributo settimanale straordi- 
nario; quelli di Kiel votarono l’invio di 3000 
marchi e l'aumento del contributo settimanale 
da 60 a 90 pfennige; quelli della Lorena pre- 
sero deliberazione analoga. Gli ausiliari edili 
di Colonia inviarono, oltre i contributi obbli- 
gatori, più di 2000 marchi. Tutti gli organiz- 
zati di Kiel si obbligarono per 50 pfennige set- 
timanalmente. I lavoratori del legno di Leipzig 
stabilirono di mandare dal 1° maggio in poi 
mille marchi ogni settimana, ecc. 

La speranza degli imprenditori di consumare 
le provvigioni degli operai in sei settimane 
non si avvererà certo; la lotta si protrarrà 
mesi e mesi se non interverranno accomoda- 

Un nuovo dolore per gl’imprenditori: giunge 

{Nostra corrispond Pi 

Berlino, 4 maggio. 
(f. v.) — La federazione padronale dà le 

seguenti cifre di serrati nelle singole regioni: 
Kénigsberg . 2.700 
Danzica 1 3 5.600 
Posen DORS 4.300 
Breslavia. . s 3 3 3 12.200 
Stettino 5 S 5 3 3 2.200. 
Stralsund 150 
Rostock S È 4.800 
Kiel n e 0:00: 
Hannover . 3 5 a 5 + 13.300 
Brema . 2.250 
Kottbus 900 
Dresda . 5 2 28.000. 
Fisenach 6.100 
Halle a. S. .. à 8.000 | menti. 
Braunschweig . 3 2.200 
Francoforte sul Meno . È + 13.000 
Essen (Ruhr) SARE E ae 28,000. 
Diisseldorf 5 È 8.500 
Barmen ù È 3.100 
Saarbriieken.. ù n d > 1,500 
Kaiserslautern. 2 3 E 1.000 
Norimberga . È i i 8.600 
Monaco. È è È : È st011,000; 
Stoccarda . H n 4.100 
Friburgo. Ù o 2.850 
Strasburgo 6.000 
Magdeburgo . a 1.700 
Lubecca 6 5 5 Ù 900 
Brandeburgo 3 ci > 300 
Senstenberg . 600 
Sparsi 1.250 

Totale 186.000 

Il Consiglio Direttivo della Lega padronale 
dirama circolari e pubblica proclami esortando 
le locali Associazioni degli Imprenditori alla 
solidarietà; non mancano tentativi postumi 

diretti a riguadagnare alla causa i disertori di 
Berlino, Brema e Amburgo. 

Qua e là v'è qualche amministrazione comu- 
nale che cerca di trovare un terreno di accordo, 

ma le buone intenzioni si spuntano contro i 
recisi rifiuti degli imprenditori. Altre rappre- 
sentanze comunali si schierano con disinvol- 
tura dalla parte degli imprenditori e rispondono 
negativamente alla richiesta di lavori pubblici 
urgenti: ciò, rispondono, turberebbe i rapporti 
normali della lotta ingaggiata, ammirevole 
esempio di neutralità! 

La Lega padronale contesta che sia possibile 
una forte emigrazione di operai in cerca di 
lavoro in altri paesi. La Deutsche Arbeitgeber 
Zeitung annunzia che per accordi intervenuti 
gli operai serrati non troveranno da occuparsi 
in lavori di costruzione nè in Amburgo e in 
Berlino, nè nei vicini Stati di Austria, Svizzera, 

Belgio, Danimarca, Svezia e Norvegia e neppure 

in altri lavori presso le grandi federazioni indu- 
striali germaniche. 

La Lega padronale trae la conclusione che 
in queste condizioni la lotta non potrà protrarsi 
molto a lungo. E’ probabile che si illuda. 

La Commissione Esecutiva della Gonfedera- 
zione del Lavoro ha già organizzato generali 
sottoscrizioni presso tutte le organizzazioni 
economiche. 

Giunge da S. Avald in Lorena la notizia che 
un imprenditore licenziò tutti gli operai, eccetto 
gli italiani che continuano a lavorare. Contro 
di essi e contro l'imprenditore fermenta viva 
eccitazione. 

si 
Berlino, 10. 

(f. 0.) — Nessuna notevole variazione nella 
estensione della serrata. E° vero che le cifre 
ufficiali date dalla Centrale degli imprenditori 
sono più grosse di quelle da me comunicatevi; 
esse annunziano: 185.000 serrati al 26 aprile, 
187.000 al & maggio. Circolari diramate dalla 
Centrale si soffermano con compiacenza su 
questo aumento d’un migliaio e parlano del- 
l’ottanta per cento, Però gli operai impiegati 
dalla Centrale degli imprenditori erano 35.000: 
l'ottanta per cento sarebbe, salvo errore, 28.000; 

mancano, tondi, 100.000: dimodochè anche la 
cifra di 187.000 si può considerare esagerata. 

ll Comitato direttivo della Centrale continua 
‘a stigmatizzare il contegno degli imprenditori 
ribelli di Berlino, Amburgo e Brema, ad am- 

monire gli imprenditori delle altre località 
perchè non ne seguano l’esempio rovinoso, ad 
intimare alle autorità troppo zelanti di non 
immischiarsi nei fatti altrui. La Gazzetta degli 

iega: « Arma degli operai 
sciopero, degli imprenditori la serrata. Le aspi- 
razioni umanitarie non devono spingersi fino 
ad eccitare una parte dei contendenti al tra- 
dimento. Chi vuol fare opera di mediazione 
si rivolga al Comitato centrale della Federa- 
zione ». Cioè, là ove ogni tentativo di conci- 
liazione verrà regolarmente respinto. 

Il Comitato degli imprenditori s'è rivolto 
anche per aiuti alle due Federazioni degli in- 
dustriali tedeschi. Gli aiuti furono promessi e 
si parlò di grosse cifre. Ma al momento buono 
pare non fluiscano con grande facilità: si vuole 
prima sapere con quali norme gli aiuti ver- 
ranno distribuiti. Non solo, ma si vuole nien- 
temeno che essere interpellati, alla chiusura 
del conflitto, perchè siano tutelati gli interessi 
di tutte le branche industriali. 

Gli imprenditori edili potranno dichiararsi 
contenti di certe condizioni di orario e di sa- 
lario, mentre gli imprenditori degli altri rami 
industriali no. 

Questa intromissione, questa superiore di- 
rezione del gigantesco conflitto rivendicato 
dalla collettività degli industriali, dà alla lotta 
un significato di speciale gravità. 

La solidarietà dei lavoratori di ogni cate- 

° 

da Detmold notizia della stipulazione di un 
accordo sulla base degli accordi di Berlino ed 
Amburgo. 

LA COSTITUZIONE 

Nei passati giorni venne costituita in 

Torino quella Confederazione Italiana della 

Industria, a cui abbiamo già altra volta 
accennato su queste colonne, e che sarebbe, 
rispetto all’organizzazione dei padroni, ciò 

che la Confederazione del Lavoro è rispetto 

alla organizzazione degli operai, vale a dire 

il centro raccoglitore e coordinatore delle 

varie forze autonome. 

Per ora la Confederazione dei padroni si 
compone di circa 1200 ditte con un totale 

di 160.000 operai controllati. Nella maggior 

parte queste adesioni sono date dal Piemonte; 

però è certo che non tarderanno ad inscri- 

versi formalmente anche i sindacati padro- 

nali della Lombardia, della Liguria e d’altre 
regioni d’Italia. Ciò si desume anche dal 

fatto che nelle nomine per la composizione 

del Consiglio Direttivo si lasciarono scoperti 

tre posti per potervi includere i rappresen- 

tanti delle organizzazioni che vi aderiranno. 

La Confederazione dell’Industria avrà la sua 

sede in Torino. 
Per norma dei nostri lettori ne diamo lo 

Statuto. 

Art. 1. — Fra le Leghe ed Associazioni 
industriali esistenti in Italia è costituita la 
Confederazione Italiana dell’Industria. 

‘Art. 2. — La sede della Confederazione è 
stabilita in Torino. 

Art. 3. — La Confederazione non tocca la 
autonomia delle singole Associazioni, ha ca- 

rattere apolitico, e si propone: 
a) di promuovere l’unione ‘delle Associa- 

zioni padronali esistenti in Italia e la fonda- 
zione di nuove Associazioni uve queste non 
esistano, nonchè di tutelare e difendere con 

tutti i mezzi opportuni gl’interessi collettivi 
dell’industria e degl’industriali ; 

b) di propugnare il rispetto e la libertà 
di lavoro; 

c) di favorire la buona intesa con gli 
operai. 

‘Art. 4. — Per il miglior raggiungimento 
dei proprii scopi, la Confederazione Italiana 

dell’Industria potrà promuovere: 
a) la riunione delle varie Associazioni 

esistenti in una località in unica organizza- 
zione locale e quella delle organizzazioni di 
una regione in Federazioni regionali ; 

5) lo studio della legislazione sociale nei 
suoi rapporti coll’industria e col lavoro; 

c) l’attuazione di quelle istituzioni e la 
diffusione di quegli studi che valgano a pro- 
muovere una migliore e più cordiale intesa 
fra industriali ed operai; 

d) il sorgere di istituzioni volontarie dirette 
a garantire agl’industriali il risarcimento dei 
danni loro derivanti dagli scioperi; 

e) la diffusione della clausola di sciopero 
come caso di forza maggiore; 

f) l'istituzione di uffici di collocamento e 
d'informazioni; 

9) la conclusione di speciali convenzioni 
con Associazioni similari italiane ed estere. 

Art. 5. — La Confederazione Italiana della 
Industria è retta dal Consiglio Generale e dal 
Comitato Direttivo, eletti in conformità del 

presente Statuto. 
Art. 6. — Possono far parte della Confede- 

razione: 
1° le Associazioni sindacali dell’industria 

italiana; 
2° le Associazioni industriali non sindacali, 

purchè assumano per sè e per i loro soci gli 
obblighi tutti previsti dal presente Statuto, 
specialmente quelli di cui agli art. 23, 24, 25, 
26, 27, 28 e 29; 

3° gl’industriali singoli, in via eccezionale 

e secondo le norme da stabilirsi nel Regola- 
mento. 

Art. 7. — Potranno essere ammesse a far 
parte della Confederazione Italiana dell’In- 
dustria anche le Federazioni di singoli rami 
d’industria. 

Potranno pure essere ammesse le Associa- 
zioni miste d’industriali e commercianti esi- 
stenti in luoghi ove non siano Associazioni 
puramente industriali, purchè costituiscano 
nel loro seno una sezione di soli industriali, 
i quali soltanto s'intenderanno confederati. 

Art. 8. — Le Associazioni che desiderano 
entrare a far parte della Confederazione Ita- 
liana dell’Industria devono presentare domanda 
al Comitato Direttivo, unendo copia del loro 

la Direzione anche quelle deliberative, sentito 

però in quest’ultimo caso il parere di almeno 

due membri del Comitato Direttivo. 

Statuto, l’elenco dei loro soci e i 
Art. 21. — Entrando a far parte della Con- 

dicando il| fed i le iazioni si obbligano a 
da | portare a della presid di quella numero degli operai controllati. Alla @ 

dev'essere allegata la dichiarazione dell’Asso- 
ciazione con cui questa si obbliga all’osser- 
vanza del presente Statuto. 

Art. 9. — L’ammissione d’una nuova Asso- 
ciazione a far parte della Confederazione Ita- 
liana dell’Industria è deliberata dal Comitato 
Direttivo: contro le deliberazioni di questo, 
in caso di non ammissione, è permesso per 

parte dell’escluso il reclamo al Consiglio Ge- 
nerale entro un mese dalla comunicazione della 
deliberazione relativa. 

Art. 10. — Le Associazioni confederate sono 
tenute a pagare entro il primo trimestre di 
ogni anno una quota di L. 2 per ogni centi- 
naio (o frazione) di operai controllati dai 
loro soci. È 

Gl’industriali facenti parte direttamente 
della Confederazione sono tenuti -a pagare, 

oltre la quota da determinarsi come sopra, 
una tassa annua di L. 50 se occupano non 
più di 1000 operai, e di L. 100 se ne occupano 
un numero maggiore. 

Per gl’industriali che facciano parte di due 
o più Associazioni confederate sarà pagata la 
quota da una soltanto delle Associazioni cui 
appartengono e che verrà determinata dal Co- 
mitato Direttivo, secondo le norme da stabi- 
lirsi nel Regolamento. 

Art. 11. — Il Consiglio Generale è composto 
di 15 membri. Tale numero sarà aumentato 
di un membro ogni 25.000 operai in più, nel 
caso che gli operai controllati dalla Confede- 
razione Italiana dell'Industria superassero 
i 300.000. 

Art. 12. — Il Consiglio Generale è eletto nel 
primo mese di ogni anno dalle Associazioni 
confederate. Ciascuna di queste dispone d’un 
voto ogni 100 (o frazione) operai controllati 
dai suoi soci fino a 10.000: d’un voto ogni 
200 (o frazione) operai da 10.001 a 50.000; di 
un voto ogni 500 (o frazione) operai da 50.000 

in più. 
Il numero di voti spettanti a ciascuna Asso- 

ciazione verrà determinato in base alla quota 
federale che si paga. Gl'industriali che appar- 
tengono a due o più Associazioni confederate 
sono rappresentati agli effetti del voto solo 
da quella delle varie Associazioni che paga, 
per gli operai da essi controllati, la quota 
federale. 

Le elezioni del Consiglio Generale avver- 
ranno in un’Assemblea dei presidenti o dei 
loro delegati, dalle singole Associazioni con- 
vocate a tale scopo con preavviso di almeno 
15 giorni. Le Associazioni che non inviassero 
il loro rappresentante a tale assemblea pos- 
sono far pervenire al presidente di essa la 
loro scheda di votazione per lettera, con quelle 
modalità che valgano ad assicurare l’autenti- 
cità e la sincerità del voto. 

S'intenderanno eletti i candidati che avranno 
raggiunto maggior numero di voti. In caso di 
parità sarà eletto il più anziano d’età. 

Art. 13. — I consiglieri federali durano in 
carica 3 anni e scadono un terzo per anno, 

nei primi 2 anni per sorteggio e in seguito 
per anzianità. Essi sono rieleggi! 

. — Il Consiglio Generale elegge 
annualmente, nel suo seno il presidente. Il 
presidente insieme a quattro consiglieri pure 
nominati annualmente dal Consiglio Generale, 
il Comitato Direttivo. 

Art. 15. — Tutte le cariche federali sono 
onorarie. 

Art. 16. — Oltre alle altre attribuzioni defe- 
ritegli dal presente Statuto, spetta al Consiglio 
Generale: 

approvare i bilanci consuntivi e preventivi; 
decidere delle questioni sottoposte al suo 

esame dalla Direzione e su proposta d’un terzo 
dei consiglieri. 

Art. 17. — ll Consiglio Generale deve radu- 
narsi in via ordinaria entro il primo bimestre 
di ogni anno. 

Si raduna in via straordinaria: 
a) quando il Comitato Direttivo od anche 

solo il presidente lo ritenga necessario; 
6) quando ne sia fatta domanda almeno 

da un terzo dei consiglieri. x 
Le riunioni del Consiglio Generale avver- 

ranno in località da fissarsi volta per volta 
dal Comitato Direttivo, e le relative convoca- 
zioni saranno spedite almeno 7 giorni prima 
di quello stabilito per l’adunanza, con lettera 
raccomandata; in caso di urgenza questo ter- 
mine può essere abbreviato. 

Art. 18. — Le deliberazioni del Consiglio 
Generale saranno valide in prima convoca- 
zione quando alla seduta siano intervenuti 
metà più uno dei suoi membri; in seconda 
convocazione qualunque sia stato il numero 
degli intervenuti. 

Art. 19. — Al Consiglio Direttivo sono de- 
mandate le funzioni deliberative in tutti i casi 
nòn riservati alla esclusiva competenza del 
Consiglio Direttivo. Esso provvede al buon 
andamento della Corifederazione, prende tutte 

le deliberazioni che si rendessero opportune e 
necessarie per il miglior raggiungimento dei 
fini federali. 

Il Consiglio Direttivo è radunato dal presi- 
dente ogni qualvolta lo creda necessario, ed 
almeno una volta ogni trimestre, con avviso 
da inviarsi almeno 3 giorni prima della seduta. 
In casi d’urgenza questo termine può essere 
abbreviato. Il Consiglio Direttivo delibera va- 
lidamente quando siano presenti due dei suoi 
membri oltre il presidente. 

Art. 20. — Il presidente ha la rappresen» 
tanza della Confederazione. A] presidente sono 
demandate le funzioni esecutive ed in caso 
d’urgenza e quando sia impossibile radunare 

gli obblighi, le serrate ed i boicottaggi che 
riguardassero i loro soci, e d’inviare alla pre- 
sidenza stessa tutte le informazioni richieste. 

Art. 99. — L'Associazione può, nei casi di 

sciopero, serrata o boicottaggio, domandare 
l’intervento della G di e chiedere 
che questa imponga il divieto di assunzione 
degli operai scioperanti o serrati a tutti o 
parte degli industriali confederati. In tal caso 
essa dovrà unire una breve relazione intorno 
alle cause determinanti dello sciopero o della 
serrata ed in busta chiusa e suggellata l'elenco 
degli operai scioperanti o serrati. 

La presidenza avviserà immediatamente dello 
sciopero, della serrata e del boicottaggio le 
Associazioni confederate interessate, che ne 
daranno senza indugio comunicazione ai loro 
soci. 

Art. 23. — Le Associazioni confederate a 
nome e nell’interesse delle Ditte, che rappre- 

sentano attualmente e di quelle che s’aggiun- 
geranno in seguito nel numero dei loro soci, 
s’împegnano a che le Ditte stesse non assu- 
mano in servizio durante lo sciopero, serrate 
o boicottaggi nei modi di cui all’art. 22 e nei 

‘azioni 

Agitazioni, Scioperi > 

=Serrate, Boicottaggi 

LO SCIOPERO 
dei muratori di Milano 

IL GRANDE COMIZIO PUBBLICO 
dopo 35 giorni di sciopero. 

Erano circa 20.000 i cittadini che si raccolsero 
domenica, dopo mezzogiorno, all’ Arena, per 

ascoltare dalla bocca di alcuni oratori quali 
in realtà sono le richieste avanzate dai mura- 
tori, le contro-proposte fatte dai capomastri, il 

contegno tenuto dalle due parti nel corso della 
vertenza e lo stato attuale del conflitto. 

Primo a prendere la parola è il segretario 
della Società Muratori, Pietro Bellotti, che, 

dopo essersi compiaciuto dello slancio commo- 
vente con cui rispose la cittadinanza accorrendo 
in così gran massa e richiamato lo scopo del 
comizio, invocando per tutti la massima libertà 

di parola, lasciò il posto degli oratori al se- 
greiario della Federazione Edile, 

On. Felice Quaglino. 

Questi ha il compito ‘di riandare l’attuale 
conflitto fra muratori e capomastri, e lo fa 

id toccando con efficacia i punti 
15 giorni successivi alla loro e; Per 
sonale proveniente dalle Ditte confederate cui 
lo sciopero, serrata o il boicottaggio si rife- 
risce, e ciò qualunque ne sia la causa, salvo 
ben inteso espressa rinuncia al loro diritto 
da parte delle Ditte, presso cui i medesimi 

si verificassero. 
Art. 24. — Le Ditte così diffidate dovranno 

assicurarsi che gli operai che assumono du- 
rante il termine di cui all’art. 23, non proven- 

gano dallo stabilimento in isciopero o serrata. 
A questo effetto si asterranno dall’assumere 
qualsiasi individuo si presenti sprovvisto di 
libretto di paga in correate o di certificato 
di provenienza, e in caso di dubbio si rivol- 
geranno alla segreteria della loro Associazione 
per le informazioni relative. 

Art. 25. — Nel caso che da una Ditta venga 
assunto erroneamente un operaio in contrav- 

venzione agli articoli precedenti, appena la 
Ditta ne sarà informata dovrà licenziare detto 
operaio — immediatamente se ancora nel pe- 
riodo di prova — oppure col preavviso in uso 
nello stabilimento. Giò salva sempre la rinunzia 
da parte dell’industriale interessato. 

Art. 26. — Le Associazioni i cui consoci 
trasgredissero gli obblighi suaccennati incor- 
reranno, per ogni operaio assunto indebita- 
mente, nella multa di L. 100 a favore della 

Associazione presso la quale è iscritta la 
Ditta da cui proviene l’operaio, salvo suffi- 

cienti giustificazioni da vagliarsi dal Comitato 
Direttivo. 

Art. 27. — Le Associazioni confederate sono 
pure tenute ad avvertire immediatamente la 
presidenza della fine d’ogni sciopero, serrata 
o boicottaggio. La presidenza nei casi di cui 
all’art. 22, ne darà a sua volta avviso alle 

Associazioni interessate. 
Art. 28. — Il Comitato Direttivo può, ove 

lo ritenesse opportuno e necessario, deliberare 
misure di solidarietà, oltre quelle previste 
negli articoli precedenti; ma le deliberazioni 

che esso prendesse al riguardo non saranno 
bbligat per le A i confederate, 

se queste non hanno assunto caso per caso 

o in modo generale l'impegno di osservarle. 
Art. 29. — Agli effetti dell’art. 26, le Asso- 

ciazioni confederate, in persona dei loro legali 
rappresentanti, riconoscono per sè e pei loro 
soci come singoli la qualità di Collegio 
Arbitrale, amichevole compositore ed inap- 

pellabile. 
Art. 30. — L'intervento e la tutela della 

Confederazione possono essere sempre revo- 
cati, sentito l’industriale interessato, con deli- 

berazione motivata del Consiglio Generale, 
quando appaia che la causa dello sciopero, 
della serrata o del boicottaggio o del loro 
prolungarsi, sia da attribuirsi esclusivamente 
a fatto dell’industriale. 

Art. 31. — Si perde la qualità di socio 
della Confederazione: 

a) per dimissioni, le quali per essere va- 
lide dovranno essere date almeno 6 mesi prima 
della fine dell’anno sociale; 

6) radiazione che può essere pronunciata 
dal Comitato Direttivo cortro i soci morosi 
da più di un anno nel pagamento della quota 
federale; 

c) per espulsione, che deve essere delibe- 
rata, sentito il socio interessato, dal Consiglio 

federale, quando il socio abbia contravvenuto 

agli obblighi imposti dal presente Statuto e 
colla sua condotta abbia pregiudicato grave- 
mente gli interessi o il decoro della Confede- 
razione. 

Art. 32. — I singoli industriali che entras- 
sero a far parte direttamente della C. I. D. I. 
hanno, rispetto a questa, gli stessi obblighi e 
gli stessi diritti delle Associazioni confederate. 

Art. 33. — L’anno sociale incomincia dal 

1° gennaio e finisce col 31 dicembre. 
Art. 34. — Il presente Statuto potrà essere 

modificato con deliberazione del Consiglio fe- 
derale, che abbia avuto l'assenso della mag- 
gioranza di voti deile Associazioni confederate. 

Le modificazioni statutarie non dànno diritto 
alle Associazioni confederate di ritenersi sciolte 
dai loro impegni verso la Confederazione. 

Alle organizzazioni cui è scaduto 
l'abbonamento ed alle quali mandammo 
già parecchi avvisi, facciamo pre- 
ghiera d’inviarei sollecitamente l’im- 
porto, altrimenti saremo costretti a 
sospendere l'invio del giornale. 

più salienti delle varie fasi. 
Sette mesi or sono i muratori davano la di- 

sdetta del contratto, tenuto conto delle esigenze 
della loro classe e del maggior costo della vita, 
che non ammette dilazioni, e inviavano ai capo- 

mastri un memoriale, nel quale i caposaldi 
erano: riduzione del massimo d’orario ed equo 
miglioramento delle ,mercedi. 

I capomastri, rigettando in blocco il memo- 
riale, avanzano la loro famosa pregiudiziale 
del minimo di produzione, misconoscendo in 
tal modo il buon diritto dei loro dipendenti, i 
quali sono pagati meno dei loro colleghi delle 
altre principali città murarie e, in proporzione, 
anche di quelli delle inferiori. 

E a convincere coloro che si ostinano a dire 
o a credere che il muratore milanese è un pri- 
Vilegiato, pagato più di tutti, l’oratore richiamò 
dei dati semplici ed eloquenti. A Milano il 
muratore percepisce 43 centesimi all’ora; a 
Roma 48, a Genova 46 (disdetto in seguito 
all’attuale agitazione) e nelle città secondarie, 
dove la vita è più facile: Bologna 44, con ga- 
ranzia di aumento per l’anno venturo a 46 e 
fra due anni a 48; Parma 45, ecc. 

Ciononostante i capomastri non si lascia- 
Tono commuovere e presentarono, irremovibili, 
la loro pregiudiziale, premeditando di cedere 
solo dopo la rovina degli operai. 

Invano furono riprese le trattative più volte, 
invano s'intromise nella vertenza il prefetto; 
contro di esso i capomastri non usarono ri- 
guardo, non smentirono la loro tracotanza, 
tanto che il rappresentante del Governo, quando 
si sentì rispondere dai capomastri: noi man- 
teniamo le nostre pregiudiziali, non potè fare 
a meno di prorompere in questa apostrofe : 
<« Ed è così, ridendo, che loro signori m’an- 

nunciano la loro soluzione, che avrà conse- 
guenze incalcolabili?... ». 

Quindi l’on. Quaglino prosegue dimostrando 
l’ impossibilità di applicare il minimo di 
produzione, citando anche esempi pratici: i 
costruttori parigini, che fecero la prova, do- 
vettero abbandonarla subito; nel 1901, i capo- 
mastri berlinesi, approfittando di una disgra- 
ziata situazione degli operai, imposero il mi- 
nimo di produzione che fu accettato per forza, 

ma dopo quindici giorni l'applicazione del- 
l’assurda teoria era stata completamente abban- 
donata spontaneamente da coloro che l’avevano 
imposta. 

Tuttavia, e malgrado questi tipici esempi, i 
muratori accedettero all'idea di sottoporre il 
minimo ad un arbitrato; così pensarono anche 

li i i, ma i soliti tri ancora 
una volta si opposero, portando avanti quella 
faceta proposta: i muratori rinuncino all’au- 
mento e alla riduzione dell’orario e allora noî 
entreremo a discutere sulle... tabelle del mi- 
imo | 
Cioè, i muratori si pongano rella posizione 

più sfavorevole e noi... useremo la generosità 
di trattare. 

E in tale feroce aiteggiamento, i capomastri 
sono compatti, legati fra di loro col filo occulto 
di quelle cambiali che sono lì pronte a stroz- 
zare colui che avrà l’ardire di ‘compiere un 
atto di giustizia. 

— E’ un ritorno al medio evo — chiude il 
deputato di Biella — e voi, o cittadini, impe- 
direte che una volgare sopraffazione indegna 
dei nostri tempi si compia. 

Galdi e unanimi applausi coronanoil discorso 
dell’on. Quaglino. 

L'on. Rimaldo Rigela 
annuncia che parlerà brevemente e, dopo aver 
osservato che la massa capitalistica, bisogna 

riconoscerlo, ha fatto finora onore alla propria 
firma, richiama l’attenzione sulla linea di con- 

dotta dei capomastri che tendono a fare di una. 
contesa puramente economica, una. questione 
di principio. 

Inoitre gli imprenditori tentano di far capire 
che essi difendono anche gli interessi dei con- 
sumatori, come se in una costruzione i fattori 
non fossero, oltre i muratori, i fabbri, i fale- 

gnami, ecc. 

La mistificazione è evidente e con essa i 
capomastri mirano a tirar per le lunghe, allo 
scopo di fiaccare la massa scioperante: per 
raggiungere tale intento usano ogni arte. Essi 
pensano che i muratori, non sospettati di 
possedere delle rendite, dovranno ben cedere 

quando saranno giunti alla fine delle loro ri- 
sorse. Ma questo calcolo contadinesco, questa 



furberia bertoldesca, dimostra che essi non 
conoscono, o non apprezzano le ricche fonti 
alle quali sa attingere la solidarietà di tutti 
i lavoratori. 

<Io — esclama l'oratore — come rappre- 
sentante della Confederazione del Lavoro, vi 

do l’assicurazione, o compagni, che questo 

sciopero è sentito in tutta Italia e gli occhi 
del proletariato sono rivolti a voi: da tutte 
le parti ci giungono incoraggiamenti e inci- 
tamenti, la solidarietà in contanti è un po” 
lenta, è vero, a causa di contemporanee agi- 
tazioni in altre regioni — ma essa pure giun- 
gerà, non dubitate: a questi capitalisti faziosi 
verrà data una lezione, per il modo incivile 
con cui fronteggiano 25.000 paria miserabili 
nella loro condotta e nelle loro aspirazioni ». 

Lo spettacolo di questa massa, che si accon- 
tenta di un tenue sussidio e stenta, e con essa 

migliaia di famiglie, ma lotta e resiste, non 

lascerà certo impassibile questa nobile Milano, 
civile e democratica, sempre pronta a porgere 
il suo valido aiuto ai deboli per le cause giuste. 

E ancheora — esclamal’oratore— Milano non 
permetterà che un gruppo di capitalisti sghi- 
gnazzanti calpesti il diritto dei lavoratori, gri- 
dando: « Operai, piegate il collo, il bastone del 
comando lo tengo io! ». Tale supremo insulto, 
in questa città dalle più fulgide tradizioni 
non avverrà ; la causa dei muratori sarà difesa 
fino alla vittoria. Viva Milano | 

L’ispirata conclusione dell’on. Rigola pro- 
voca un’ovazione entusiastica che dura pa- 
recchi minuti. 

Carlo Dell'Avalle. 

Prende poi la parola il segretario della Ca- 
mera del lavoro, Dell’Avalle, che sopratutto 
rileva ancora una volta la connivenza dell’au- 
torità comunale coi capomastri. Ci sono degli 
edifizi scolastici, dei laboratori, altre  costru- 
zioni in cui i lavori sono sospesi; perchè il 
Comune non pretende subito l’effettuazione 
del contratto, che non può essere inadempiuto 
per le sciopero? 

Perchè il Comune non impone subito la 
ripresa del lavoro in quelle fabbriche? Ha forse 
firmato anch’esso... qualche cambiale? Tali 
appunti devono rivolgersi anche all'Ente Au- 
tonomo, dal quale aspettiamo le promesse 
migliaia di camere per gli operai; che ne pensa 
în proposito l'ingegnere che sta a capo del- 

l’impresa, già assessore democratico? Golla 
‘ carica ha forse perduto anche la qualità? 

Proseguendo, Dell’A rallerileva che allo stato 

attuale della situazione, non c’è più sciopero, 

ma piuttosto una serrata; non sono gli operai 
che non vogliono lavorare, essi anzi rinun- 

ciando ai capisaldi del loro memoriale hanno 
più volte dimostrata la loro buona volontà di 
riprendere il lavoro, ma sono gli industriali, 
che, rifiutando ogni e qualsiasi proposta, im- 
pediscono la cessazione del conflitto. 

‘A questo punto la cittadinanza, edotta sulla 

realtà dello stato delle cose, non può fare a 
meno d’impedire che Milano diventi la pro- 
prietà di alcuni speculatori. 

AI vibrato e applaudito discorso di Carlo 
Dell’Avalle, aggiunge altre parole il segretario 
Bellotti: indi l’anarchico Luraghi, con acconcie 

parole, incita i presenti a difendere fino all’ul- 
timo i muratori, che combattono per una causa 

giusta e che è quella del proletariato. Il Lu- 
raghi ha anche un cenno a Felice Boscolo, 

provocando grida di viva Boscolo, mentre il 
commissario Cimarelli brontola sottovoce: 
« Siamo fuori dell'argomento ». 

Sono le 16 quando l’Arena si sfolla lenta- 

mente. 

L'intesa coi capomastri dissidenti. 
Com'è noto, fin da quando vennero rotte le 

trattative fra le due parti contendenti, alcuni 

costruttori che non intesero all’inizio della 
lotta fare una questione di principio, nè di 
ridurre in rovina i muratori, constatato che i 

loro interessi non erano salvaguardati dai col- 
leghi milionari e politicanti, si rivolsero alla 
Camera del Lavoro, dichiarandosi pronti ad 

assumere di nuovo il personale alle stesse con- 
dizioni fatte alle Cooperative. 

I dirigenti dello sciopero, pur accogliendo 
di buon grado tali richieste, non credettero 

opportuno di pronunciarsi prima di interrogare 
l'assemblea, che si dichiarò favorevole. Allora 

cominciarono le trattative, che durarono pa- 
recchi giorni e che finalmente sono giunte a 
termine: nel frattempo altri costruttori si erano 
rivolti alla Camera del Lavoro ed ora sono 
parecchie decine di capomastri disposti ad 
aprire i loro cantieri secondo i patti concor- 
dati fra Lega e Cooperative, che sono press’a 
poco i seguenti : 

In quanto alla paga la si intende aumentata 
in ragione di 7 centesimi all’ora pei muratori 
e di 6 centesimi per le altre categorie, 

L'orario resta stabilito per questi mesi dalle 
7,30 alle 17,80 con un'ora di intervallo. 

Gli industriali saranno tenuti a versare il 
25 per cento sulla paga di ogni uomo al Comi- 
tato dello sciopero, 

Si calcola che saranno alcune migliaia i mu- 
ratori, manovali, badilanti, ecc. che potranno 
riprendere il lavoro: essi con una quota che 
verrà fissata concorreranno a sussidiare il ri- 
manente della massa scioperante, che si assot- 
tiglierà in tal modo, notevolmente, rimanendo 

così più facile combattere il nemico e resistere 
al suo tristo tentativo di far cadere i muratori 
per fame. 

Saranno prese le necessarie garanzie perchè 
la disciplina non venga turbata e sarà orga- 
nizzato un rigoroso controllo allo scopo di 

La Confederazione del Lavoro 

BOLOGNA, 10 maggio. — Gli scioperi. — 
Vi comunico in riassunto il testo di concordato 
stipulato fra i rappresentanti delle organizza- 
zioni operaie e quelli degli industriali, per in- 
tervento del Prefetto della Provincia: 

Le parti, animate da sentimenti di concilia- 

zione, dopo ampia discussione sulle diverse 
questioni sospese, ritenendo che il prolunga- 
mento della agitazione arrechi gravi danni 
alle classi contendenti ed alla cittadinanza, 

saglia. 
Dopo dichiarazione per parte della Camera 

del Lavoro, che mai s’intese offendere nè la 
Società dei Capimastri o il suo presidente, 
ing. Lambertini, i rappresentanti la Società 
dei Capimastri dichiarano di riprendere i buoni 
rapporti che erano sempre interceduti coi rap- 
presentanti operai. 

In seguito si è discusso sulle tariffe non 
ancora concordate (braccianti, cementisti, bi- 
rocciai) e dopo ampia discussione tutti si sono 
affermati nel concetto generale di accettare 
pei nuovi concordati i concetti adottati per la 
compilazione delle tariffe dei muratori, già da 
tempo concordata in tutta la provincia. 

In seguito di che restano fissate: 

A) per i braccianti tariffa unica invariabile; 

per.i lavori normali e per il triennio L. 0,38, 0,41, 

0,43; per le altre categorie di lavori da braccianti 

saranno apportati gli aumenti che nella tariffa 
vecchia esistono attualmente sul minimo di L. 0,28, 

© cioè per i lavori in iscavo di galleria di qual- 
siasi lunghezza L. 0,47, 0,49, 0,51; decauville e 
antanella L. 0,45, 0,47, 0,49. 

Sono stabilite le norme del nuovo contratto di 

lavoro sulla base di quello già stipulato per î 
muratori, mantenendo l’articolo 13 del concordato 

che deve scadere alla fine di giugno e modificato 

l’art. 9 nel senso che la disubbidienza viene: con- 

siderata per i lavori ordinati dai capimastri o chi 
per essi; 

B) per i cementisti si accorda la seguente 

tariffa per il triennio: capo laboratorio L. 0,51, 

0,53, 0,55; mastro di prima 0,46, 0,48, 0,50; 
mastro di seconda 0,41, 0,48, 0,45; apprendisti 
0,34, 0,36, 0,38; manovali 0,31, 0,33, 35; garzoni 
e donne 0,18, 0,20, 0,22; fattorino 0,11, 0,13, 
0,15. Le altre convenzioni sono, d’accordo, stabilite 
sul vecchio concordato; 

©) per i birocciai si concordano per il triennio 
le seguenti mercedi: ai garzoni L. 29, 31,33, per 

due cavalli; L. 23, 25, 27, per un cavallo ; L. 24, 
26, 28, per duo buoi; e ciò per i mesi estivi, 

salvo altri accordi risultanti dalla speciale con- 

venzione. 

Il concordato considera e definisce infine 
le modalità che dovranno d’ora in avanti rego- 
lare i rapporti fra le parti, nelle varie località 
ed in confronto alle diverse organizzazioni. 

EMPOLI, 10 maggio. — Sciopero calzolai. — 
In seguito al rifiuto opposto dagli industriali 
di firmare la tariffa che stabiliva la misura 
della paga per la fattura delle scarpe all’ame- 
ricana, e alla minaccia per parte degli stessi 
industriali di diminuire detta tariffa di cente- 
simi 20 al paio, i calzolai si posero in sciopero. 

In successive adurianze poi stabilirono nuo- 
vamente d’interpellare o meglio sottoporre alla 
firma dei padroni lo schema di tariffa, e già 
ben 4 industriali lo hanno firmato. In seguito 
di ciò lo sciopero è cessato per le ditte: Bu- 
soni Raffaello di Santi, Giuseppe Cecchi, Maz- 
zantini Cesira, Angiolo Ragionieri. 

Continua invece per le ditte: Cioni Paolo e 
Matteoli Giovanni. 

FIORENZUOLA, 10 maggio. — La vittoria 
dei muratori. — I capo-mastri, suggestionati 
dagli agrari, erano scesi in lotta con spiriti 
bellicosi nella fallace illusione che gli operai 
dopo 24 ore avrebbero cedute le armi. 

Ma non fu così. Di fronte al mirabile esempio 
di serietà e di compattezza dato dagli operai, 
dovettero ben presto ricredersi e firmare il con- 
cordato, invece che per 40 centesimi all’ora 

come richiedevano gli operai, per 42 centesimi. 
E° così un minimo di 50 cent. al giorno con- 
quistato con questo sciopero fortunato. 

Gli operai, esultanti, si stringeranno sempre 

più all’organizzazione, che è una forza formi- 
dabile per conseguire il buon diritto. 

— 2° Convegno delle Leghe Contadini della 

Val d'Arda. — Nel 2° Convegno delle Leghe 
dei Contadini fu approvato definitivamente il 
Memoriale da presentarsi ai conduttori di fondi 
e produttori. Erano presenti i rappresentanti 
delle leghe di Fiorenzuola, Chiaravalle, Basi- 
lica, Cortemaggiore, Polignano, Lusurasco, 
S. Protaso. Mancava la rappresentanza di Car- 
paneto, Castelnuovo Fogliani, Alseno, Soarsa. 

Presiedeva il Convegno il compagno Sper- 
zagni in rappresentanza della Camera del la- 
voro. 

Senza perdersi in inutili formalità, i rap- 
presentanti diedero conto dell'esito delle adu- 
nanze delle singole leghe in ordine all’appro- 
vazione del memoriale completato nel 1° Con 
vegno. Hanno approvato senza modificazioni 

le leghe di Fiorenzuola, Basilica, Chiaravalle, 
Lusurasco, S. Protaso. 

Il compagno Cironi di Polignano diede let- 
tura di alcune proposte di modificazioni ap- 
provate dalla sua Lega. 

Seguì una non breve discussione, alla quale 
presero parte quasi tutti i convenuti, ed infine 
si approvò di aggiungere al memoriale quanto 
segue: 

« Pareggiamento di salario ai bifolchi e ber- 
gamini; 

« Lavori sulle macchine: 25 centesimi in più 
all’ora della tariffa tanto ai bifolchi che ai 

impedire a qualche mali capoma- 
stro, sempre stretto nella congiura, di ingene 
rare confusioni a suo esclusivo vantaggio. 

Il lavoro nei cantieri dei capomastri dissi- 
denti sarà ripreso subito. 

b INA 
i 

< Assicurazione alla Cassa Nazionale per gli 
infortuni; 

« Per le malattie comuni (obbligati, berga- 

desistono da ogni atto di ostilità e di rappre- |, 

IMOLA, 12 maggio. — Sciopero di metallur- 
gici. — Avendo la Ditta Cacciari sospeso i 
licenziamenti che originarono lo sciopero, gli 
operai della Ditta stessa hanno deliberato la 
ripresa del lavoro, dopo 10 giorni di sciopero. 

Resta così dimostrato che furono i licenzia- 
menti a provocare lo sciopero, non per i licen- 
ziamenti in sè, ma pel particolare momento 
in cui furono dati, mentre la Ditta e gli operai 
sì accingevano alla discussione del contratto 
di lavoro. 
Abbiamo ora la proposta del cottimo, avan- 

zata dalla Ditta, e il Memoriale coneretato dalla 
lega non soltanto per la Ditta Cacciari, ma 

per tutti indistintamente gl’industriali metal- 
lurgici d’Imola. 
L’una e l’altra cosa saranno discusse nel- 

Ventrante settimana, e noi speriamo che l’ac- 
cordo si raggiunga, evitando ogni altra asten- 
sione dal lavoro. 

c_Miotimento Camerale e Federale 
FAENZA, 12 maggio. — Camera del Lavoro. 

— Dalla relazione morale e finanziaria, appro- 
vata nell’ultima assemblea generale della Ga- 
‘mera del Lavoro, si rileva come, mentre nell’e- 

sertizio 1909 non mancarono i visibili segui 
di una volenterosa attività da parte della Com- 
missione Esecutiva, mal corrispose — per un 

deplorevole fenomeno di continuata rilassa- 
tezza e di generale apatia — l’azione degli 
iscritti, che sono notevolmente diminuiti, non 

tanto per disorganizzazione locale, quanto per 
la mancata adesione e lo sfasciamento delle 
leghe dei paesi vicini. 

Fra le maggiori deficenze l’accurata relazione 
ha rilevate queste: l’intesa federale e confe 
derale non compresa che da poche organizza- 
zioni ; il localismo di categoria corrodente; 
mancanza di coordinazione nel lavoro d’inte- 
resse generale; (spirito fiacco di classe per 
il breve respiro di alcune organizzazione. Un 
tutto non reso ancora unito pur nella sua omo- 
geneità. È 

Quanto da fare, ancora, per chi, con sacrificio 

personale, esercita disinteressatamente da anni 
l’opera sua in cotesto nobile apostolato, che 
pure non rimarrà per sempre infruttuoso | 

LODI, 5 maggio. — L'inaugurazione del 
gonfalone della Camera del Lavoro. — Nella 

augurale festa del 1° Maggio il proletariato 
lodigiano volle inaugurata la bandiera del suo 
maggiore istituto, con grande concorso di po- 
polo e con la partecipazione dell’autorità co- 
munale. 

Il discorso inaugurale, preceduto da acconcie 
parole del segretario della Camera del Lavoro, 
fu detto dalla valorosa compagna Argentina 
Altobelli, madrina della bandiera. Impossibile 
riassumere il suo smagliante discorso. Infine, 

prese la parola il sindaco della città, ing. Bel- 
linzona, che portò l’adesione del Comune alla 
bella festa proletaria. 

Tutti gli oratori furono vivamente applauditi. 

Il movimento Esperantista in Italia. 
La Francia conta 233 associazioni esperan- 

tiste; la Germania 222; l’Inghilterra 200; gli 
Stati Uniti 191. 

In Francia la Società delle scienze e alcune 
Società sportive hanno fatto buon viso alla 
adozione della lingua internazionale ausiliaria 
«Esperanto » per le loro comunicazioni esterne. 

Presso di noi il movimento comincia, si può 
dire, adesso; ma sotto ottimi aspicî. 

Nel convegno di Firenze del marzo u. s. fu 
costituita la Federazione Esperantista Italiana 
con sede stabile in Firenze, e ne fu approvato 

lo statuto. 
Sono state invitate ad aderirvi tutte le asso- 

ciazioni già formate: e possono mandarle la 
loro adesione (Firenze, via Pucci, 17) quanti 
conoscono l’Esperanto o desiderano di appren- 
derlo, o fanno adesione a questo mezzo potente, 
per la realizzazione della pace e per gli scambi 
internazionali. 

Esempi da seguire 
Mentre da ogni parte ci pervengono giornal- 

mente attestazioni di solidarietà per i muratori 
milanesi, ingaggiati in un'epica lotta, alle cui 
sorti sono collegate quelle del proletariato 
italiano, ci è grato segnalare questa pratica 
proposta, formulata in un vibrato appello del 
Comitato Provinciale edile di Seravezza, la 

quale, se generalmente adottata, segnerebbe 
la sicura vittoria non solo dei muratori mila- 
nesi, ma del principio dell’organizzazione ope- 
raia; 

<Agli operai della Versilia che già prova- 
rono e proveranno le durezze, dello sciopero, 

le prepotenze degli industriali, i tentativi 
contro le organizzazioni da prezzolati e occulti 
pennaioli, spetta di soccorrere oggi, con ogni 
mezzo, i muratori della capitale morala, rila- 
sciando a beneficio loro una mezza giornata 

di lavoro ». 
xx La Lega Muratori di Padova, con mirabile 

slancio di solidarietà, ha deliberato di prele- 
vare dal fondo sociale un sussidio di L. 100 
e di far pagare ai soci la sopratassa settima- 
nale, deliberata dalla Federazione, in ragione 

di cent. 30, 20 e 10 rispettivamente ai mura- 
tori, manovali e garzoni. 

x*, La Confederazione Veronese, fatto atto di 
adesione all’appello della Federazione Nazio- 
nale Lavoratori della Terra pro scioperanti di 
Milano, raccomanda, per parte sua, « a tutte 

«le Leghe, ai Circoli, alle Cooperative di 

«inviare con sollecitudine il contributo della 
«solidarietà per la difesa dei diritti operai 
«conculcati dalla caparbietà padronale ». 

2*x Il Tempo di Milano, aderendo all’invito 
della Confederazione, ha, con pronta iniziativa, 

aperta una sottoscrizione pro scioperanti mila- 
nesi, che ha dato finora ottimi risultati. Non 

potrebbero i giornali amici seguire il nobile 
esempio? 

xfx Anche La Lotta di classe, organo delle 
organi: operaie del Gallaratese, ha 

mini, ecc.) 30 giorni consecutivi di paga ». aperto nelle sue colonne analoga sottoscrizione. 

Fra libri ed opuscoli Congressi 
=== e Convegni 

Nelle ore antimeridiana di ieri partiva alla 

volta di Roma il nostro direttore, on. Rigola. 

Egli, uniî ai i on. Quaglino, 

a) oa 

Compilato dal prof. Giovawni Piazzi e pubblicato 
dalla Società Editrice « L'Attualità > (Via Mo- 
scova, 27- Milano) è uscito uno splendido numero 
unico, commemorativo dei Mille. 

Eccone il io: 
e d'Aragona ed ai membri del Consiglio resi- 
denti a Roma, rappresenterà la Confederazione 

del Lavoro a quel Congresso Magistrale, del 
quale daremo nel prossimo numero ampio reso- 

conto. 

Congresso Provinciale Magistrale. 
Carpi, 30 aprile 1910. 

Finalmente il popolo ha capito che non può 
rimanere estraneo a tutto ciò che riguarda 
l’istruzione, la scuola ed i maestri, ed è accorso 

numeroso a questo Congresso, nel quale gli 

sono passate innanzi agli occhi tutte le diverse 
fasi della vita della classe magistrale, dall’au- 
dace ed animoso tentativo fatto da pochi forti, 

nel primo Congresso di Perugia, fino al coro- 
namento degli sforzi che l’hanno condotta ora 
a formare un’organizzazione di categoria, forte 
di ben 40.000 inscritti. 

Ed — attraverso la parola facile e convin- 
cente del prof. Soglia e quella sempre arguta 
e corretta del prof. Segala — i rappresentanti 
delle organizzazioni operaie hanno appreso, 
col più vivo interessamento e con sincera com- 
mozione, la lunga odissea del maestro di scuola, 
dapprima piccino, trascurato, bersagliato, poi, 
man mano, elevatosi dallo stato di soggezione 

in cui era tenuto, ed affermante, per forza di 
organizzazione, le proprie conquiste. 

Perchè appunto questa è stata la più alta 
significazione del Congresso, cui avevano ade- 

tito telegraficamente anche gli on. Bertesi, 
Berenini e Ferrarini: che, per la prima volta, 
le organizzazioni operaie si sono direttamente 
interessate al movimento magistrale, nella 
convinzione che per l’avvenire il popolo dovrà 
sostenere, aiutare e difendere la causa dei 

maestri, così intimamente collegata a quella 
operaia, che a sua volta avrà l’aiuto morale e 
materiale degli operai del pensiero. 

E come l’attuale Congresso ci ha dato motivo 
di sperare sorti migliori per la scuola e peri 
maestri, che sanno ora di avere l’appoggio 
delle forze intellettive più sane e più vive del 
Paese; così l’applauso spontaneo scoppiato 
irrefrenabile dal pubblico operaio accorso nu- 
merosissimo, dica agli egregi educatori tutta 
la riconoscenza e l’ammirazione che esso ha 
per loro, dica loro che il popolo di Carpi, che 
li sa degnamente apprezzare, non saprà rinun- 

ciare a sentire di nuovo la loro parola di verità 

e di fede, 

Convegno Scalpellini - Lago Maggiore. 
Mergozzo, 8 maggio 1910. 

Con l'adesione della Federazione Edile, della 
Camera del lavoro di Intra, dei componenti 

la Commissione di propaganda dell’Ossola, e 
del deputato del Collegio, convennero a questa 
adunanza i rappresentanti delle Leghe Scal- 
pellini del Lago Maggiore e numerosi com- 
pagni isolati delle località ove non esiste an- 
cora l’organizzazione di classe. 

Il tema posto all’ordine del giorno e svolto 
dai relatori Malatesta e Giulio Jorio era questo: 

« Stato dell’organizzazione degli scalpellini 
< del Lago Maggiore e mezzi idonei per darle 
< maggior sviluppo ». 

Dopo ampia discussione, venne approvato 
un ordine del giorno incitante gli operai all’or- 
ganizzazione, per la quale si fissarono le mo- 
dalità idonee a raggiungere sollecitamente ed 
efficacemente l’intento. 

Congresso Prov, delle Leghe e Cooperative 

fiel Piacentino. 
Piacenza, 15 maggio 1910. 

E’ questo il consueto Congresso, di cui la 
Camera del lavoro con lodevole intendimento 

si fa ogni anno promotrice, per discutere sul 
movimento interno delle organizzazioni; sul 
lavoro fatto e su quello a farsi per predisporsi 
ad un fecondo avvenire ; per stringere vieppiù 
fra gli organizzati e le diverse organizzazioni 
quel vincolo di solidarietà che valga a raffor- 
zare ed a consolidare i quadri dell’organizza- 
zione. 

Becone l’importante ordine del giorno : 
1. Nomina della Presidenza; 
2. Relazione morale e finanziaria ; 
3. Movimento dei contadini; 
4. Per la risaia; 
5. Federazione Uooperative ; 

6. Eventuali e varie. 

Federazione Socialista della Prov. di Torino, 
Torino, 15 maggio 1910. 

Rileviamo dall’ottimo Grido del Popolo che 
il 15 corr. avrà luogo questo Congresso fra i 
consiglieri comunali della Provincia, che sono 
convocati per pronunciarsi sui seguenti temi: 

1. Nomina del Presidente; 
2. Verifica dei poteri; 
3. Relazione del Comitato Provinciale ; 
4. Legislazione comunale e provinciale (re- 

latore Allasia); 
5. Relazione sulla tattica elettorale in 

conformità ai deliberati dei Congressi (rela- 
tore Jacobbi); 

6. Programma generale comunale e pro- 
vinciale ; 

7. Laicizzazione (relatore Gherardini); 

8. Municipalizzazione (relatore Portalupi). 

Nello stesso giorno si terrà il Congresso 
Socialista del V Collegio di Torino, deliberato 
dalla Commissione Esecutiva nella riunione 
tenutasi in Trofarello il 19 u. s. 

Garibaldi! Quadro a colori del pittore A. MaerIsI. 
— L’Inno dei Mille: disegno di LronarDo 
Bistonrt. — Epigrafe di Mario RapisARDI. — 
Sospiro di Sicilia: Versi di GIovanNI Ber- 
tacca. — Grido di libertà! disegno di Leo- 
warno Bisrover. — I precursori: dello Storico 
(con4 illustrazioni). — Le voci di gioia : disegno 
di Leow4ro BrsroLei. — La vigilia: di Gro- 
vana Prazzi (con un’ illustrazione). — La notte 
sacra: Versi di Cesare Rossi (con un illustra- 
zione). — La spedizione: di Anno Sorant (con 
14 illustrazioni). — Carmelo di Mont’ rice: 
Novella di Axronro BeurrameLti (con 3 disegni 
del pittore A. Man). — Le vittoria di 
Reggio: Versi di Luror Ras. — Hlegia della 
solitudine: disegno di Lron4rDo BistoLei. — 
‘L'isola del silenzio canoro: di Berore Janni 
(con 8 illustrazioni). — Lo sbarco di Marsala: 
disegno di M. Rumeru. — Il vice-console sdrdo 
di Marsala: di Auessaspro Luzio (con una 
illustrazione). — Sonetto del carcere: di Luci 
Pasmo. — Garibaldi! di Guino Mazzo 
Gli ultimi momenti di Anita Garibaldi : 
quadro a colori di P. Bouvi. — Entrata di 
Garibaldi in Palermo: disegno di M. Rum. 
— Nino Bisio : di FerRUccIo QuinnavALLE (con 
2 illustrazioni). — L'eroe: disegno di Leo- 
saro Brsrour. — Garibaldi vuol dormire: 
di Feaxossco D'Ovipro. -- La fidanzata del 
garibaldino: quadro di Garovaxo Inpuno. — 
Problemi morali: di Ferpianpo Passi. — 
Forse: Versi di Uso Gumon. — Giacomo 
Poma: di Avano:so Avanoni. — La stampa 
satirica ei Mille: di Piano Nura (con 4 illu- 
strazioni). — IL ritorno dell'eroe: di Suvio 
ZAMPALDI. 

Della bella pubblicazione, fatta soyratutto per 
distribuire quale patriottico ricordo a scuole, col- 
legi, ecc. è stata fatta ‘un’enorme tiratura. Essa è 
stata posta in vendita a 50 centesimi. 

La Cassa e la Casa. 
Il grande Istituto che ha radunato, a scopo 

di previdenza, ben 500.000 associati e 45 milioni 
di capitale, la Cassa Mutua Cooperativa Ita- 
liana per le Pensioni può, per l’art. 79 del 
suo Statuto sociale ed a norma della legge 
27 febbraio 1908, impiegare i suoi fondi in 

prestiti per costruzione di case popolari non- 
chè alle Società Cooperative di produzione e 
lavoro, e di consumo. Avvalendosi di tale 

facoltà, la Cassa Pensioni ha già stipulato 
contratti e mutui con Cooperative costruttrici 
di case economiche per molti milioni di lire. 

Essa così — mentre impiega utilmente e 

sicuramente i suoi capitali con vantaggio dei 
soci, completando le future pensioni — riesce 

a cooperare efficacemente alla soluzione dei 
più importanti problemi sociali e, in prima 
linea, di quello oggi più che mai grave e tor- 
mentoso delle abitazioni popolari. 

Chi, dunque, si associa alla Cassa Pensioni 

non fa solo un buon affare, provvedendo — 
col pagamento di una tenue somma mensile 
(da L. 1,15 a L. 10,75) — perla sua vecchiaia 
e per i casi imprevisti della vita, ma avvicina 

per sè, per la sua famiglia, per i suoi com- 
pagni, il giorno auspicato in cui i lavoratori 
saranno redenti dall’esosa tirannia dei padroni 
di casa ed in abitazioni linde, igieniche ed 
economiche poiranno per la prima volta gu- 
stàre la gioia di un vivere sano in un’atmo- 
sfera materialmente e moralmente più pura. 

Chiedere statuti e programmi gratis alla 
Sede Centrale di Torino, via Pietro Micca, N° 9 
od alle Succursali: Roma, via del Tritone, N.9- 

Milano, piazza Castello, N. 5 - Napoli, Galleria 

Umberto I, ottagono 83 - Bologna, via Indi- 
pendenza, N. 61 - Livorno T., corso Vittorio 

Emanuele, 13 - Cremona, corso Campi, N. 12 

- Genova, via XX Settembre, N. 24 - Firenze, 

via Ferrer, N. 1 - Verona, Lungadige Sanmi- 
cheli, 25 - Padova, via dei Zabarella, N. 27 - 

Perugia, via Alessi, Palazzo Sorbello. 

PICCOLA POSTA 
B Cai — Per ogreti 

uniformarci alle tassative disposizioni in vigore, non 
potremo effettuare la spedizione del giornale se non 
quando ci sia pervenuto il relativo importo d’abbo- 
namento. 
Castellazzara. — Lega Minatori. — Il vostro abbo- 

namento scade al 28 febbraio 1911. 

Faenza (G. CappeLLi). — Quando potrai occuparti 
del giornale? Saluti agli amici. 

Firenze. — Camera Lavoro. — Ricevemmo car- 
tolina-vaglia, N. 84, in data 8 maggio, di L. 80, 
con firma indecifrabile e senza indicazione di scopo. 
Attendiamo schiarimenti. 

Imola. — Federazione Ceri 
preso atto della giusta osservazioni 

Legnano. — Sexione fonditori. — Ricevute L. 2,50 
pel 1909. Attendiamo abbonamento 1910, che, come 
sapete, deve essere corrisposto anticipatamente. 

Ospedaletto Lodigiano, — Ricevemmo cartolina- 
vaglia, N. 82, in data 8 corr., senza alcuna firma, 

vore degli scioperanti di Milano. A chi dob- 

biamo intestare l’oblazione ? 

Ravenna (RipoLri Dario). — Lega Mista. — 
L'abbonamento fu pagato a tutto il 1909; l'importo 
del 1910 deve essere corrisposto anticipatamente. 
In attesa, invieremo gli arretrati dal 1° aprile, che 
non vi pervennero per involontario errore nella 
mistampa delle fascette. 

Roma. — Camera del Lavoro. — Il giornale vi 
viene regolarmente spedito dal 1° gennaio 1907. — 
A tutt'oggi abbiamo ricevuto soltanto L. 2,50 in 
data 4 maggio 1910. Rimangono dunque a pagarsi 
gli abbonamenti 1909 e 19Î0, che vi preghiamo 
di farci pervenire con corteso sollecitudine. 

$. Stefano, — Lega Braccianti. — Furono da voi 
pagate le annate 1907-8-9. Rimaniamo in attesa 

dell’ importo 1910. 
Siena. — Lega Infermieri Policlinico. — À voi 

pure dobbiamo fare l’invito di inviare l’abbona- 
mento 1910, che deve essere pagato anticipatamente. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 


